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CAPITOLO PRIMO. 

Quarto mezzo de' Congiurati, ha Colo- 
nia di Voltaire. 
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Ne. tempo meclesirao , in cui li Con- 
giurati erano si occupati dell’ abolizio- 
ne dei Gesuiti, e di tutti li corpi reli- 
giosi , Voltaire meditava un progetto , ' 

clic doveva dare airempietà stessa i suoi^. ^ 
apostoli, e li suoi propagandisti. E’ ne- Oggett* 
gli anni 1760,6 1761, che sembra aver d» (ju«ua 
egli avuto le prime idee di questo nuo- 
\o mezzo di arrivar in line all’ estirpa- 
xione del Cristianesimo. » Sarebbe egli 
y) possibile, ( scriveva allora a d’AIem- 
» bert ) che cinque, o sei uomini di 
■» merito, i quali se la intendessero, 
y> non vi riuscissero , dopo degli esem- ^ 

» pj , che abbiamo di dodici facchini, 

,» che vi sono riusciti?» ( Leti, an- 
no tyéo ). L’ oggetto di questa riuuio- 
* ne si spiega , e si sviluppa in un’altra 
lettera , che ho già citata , e nella qua- 
le egli dice : » Che i veri filosofi lac- 
Bar.T.Il. j 


, Vi 
-i 


=T- 


4 




1 







. A 








% 








jt ciano una Fraglia come lì Frammas- ” 
» soni , che si uniscano , che si soslen- 
> gano, e che sicuw ledeli alla Fraglia^ 

» e allora io mi io hiuciare per essi". 

» Questa Accademia secreta' van’à me- 
» glio , die quella di Aléne, e tutte 
» quelle di Parigi. Ma ciascun non pen- 
■» sa, che a se , e si obblia- che il*'pri- 
» rno dei doveri è quello di distrugger 
» V infame « . ( 85 Leti, a d’ Alemb, 
anno iy6t ). 
piderico Li Congiurali non avevano già oh- 
jccondò il bl iato questo Ira gli altri primo dovere, 
progetto. pi'ovavano degli ostacoli. La religió- 
ne trovava ancora in Frància dei di- 
fensori zelanti , Parigi non sembrava 
ancora un asilo sicuro per una associa- 
i ziouc di tal fatta. Pare che Voltaire fos- 

, se |ier qualche tempo obbligato a ri- 
: ■ nunciarvi. Pion pertanto egli riprese il 
^ suo progetto alcuni anni dopo. Si ri- 
volse a Federico per P esecuzione , e gli 
propose, dice l’editore istesso della loro 
corrispondenza » di stabilire a deve» 

» una piccola Colonia di Filosofi Fran- 
j) cesi, che vi potessero dire liberamea- 
» le la verità, temere nè ministri^ 

j) nè preti , nè parlamenti « . Federico 
rispose a questa proposizione con tuW6 
lo zelo , cóc il nuovo fondatore poteva • 
sperare per parte del sofista coronato.^ 

» Io vedo , gli dice , che voi avete a 
» cuore io stabilimento della piccola 
•» Colonia . dt cni mi avete parlalo . . . 
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» Credo, che il mezzo più semplice sa- 
» rehbe che queste persone, ( ovvero i 
» vostri socj ) mandassero a Cleves,per 
» vedere quel che fosse di loro couvc- 
» nienza , e di che io posso disporre iti 
» favor loro «. ( Leti. dei’s4 Ottok. 
*y6è ). 

ti’ spiacevole cosa , che molte dell» 
Lettere di Voltaire, sopra questo ogget- 
to, si trovati soppresse nella sua corri- 
spotidenza. Ma quelle di Federico ba- 
stano per mostrarci Voltaire costante 
nel suo |irogclto, che lo ripiglia, ed 
insisle con ut» ardore, di cui non se ne 
può dubitare, quando si vede il primo 
risponder di nuovo : > Voi mi parlate 
5 » Ut una Colonia di Filosofi, che si pro- 
» pongono di stabilirsi a Cleves. Io non 
» mi vi 80U punto opposto : posso loro 
10 accordare tutto ciò che dimandano 
» presso il bosco , che il soggiorno dei 
» loro compatrioti ha quasi per intiero 
» distrutto in queste foreste. Tuttavia a 
» condizione, ch’eglino risparmino quel- 
» li , che devono essere risparmiati , e 
» che stampando , serbino la decenza 
» nei loro scritti «. ( Leti, anno 
Jy66 ). 

Allorché noi saremo alla cospirazione 
contro la Monarchia, che Federico qui 
intende ^ per quelli , che devono essere 
risparmiati. Quanto a questa decenza 
da osservare, essa dovea essere un mez- 
ao di più per arrivare al grande ogget- 


to della novella Colonia y senza rivolta- 
re gli s])irili con delle vivezze, le qual» 
potrebbero nuocere agli slessi congiura- 
ti, e porrebbero la politica nella neces- 
sità di reprimere la loro arditezza, o la 
loro imprudenza. 

Sollecitando appresso il Re di Prussia 
i soccorsi , e la pa’olezione , di cui li 
nuovi Apostoli dell’ empietà avrebbero 
Insogno, per fare con tutta sicurezza la 
guerra alla religione, Voltaire occupa- 
vasi in altra parte a reclutare degli no- 
mini degni di un tale apostolato. Egli 
era pronto a sacrilicare perlin se stesso, 
onde mettersi alla loro testa , e tulle le 
delizie di Ferney. » H vostio amico per- 
» siste sempre nella sua idea , ( senve- 
» va egli a Damilaville ) è vero, come 
» r avete voi detto , che converrà stac- 

cario da molle cose, che formano la 
» sua consolazicne , e die sono l’ogget- 
» lo de’ suoi rincrescimenti ; ma è me- 
» glio lasciarle per la filosofia dì qnel- 
» io che per la morte. Tutto quello , 
3» di che stupisce è , che molte persone 
» non abbiano già di concerto formato 
» questa risoluzione. Perchè un certo 
3) barone Filosofo non verrebbe egli già 
» a travagliare nello stabilimento di que<- 
» sta Colonia ? Perchè tanti altri non 
3» coglierebbero già un’ occasion cosi 
3 » bella? « 

Da questa stessa lettera si vede , che 
.Fcdarico uou era già il solo principe , 


eheVolbiire nvessc fa Ho entrare in que- 
sto progetto; perciocché aggiunge: » II 
» Vostro a;nico ha ricevuto non ha mol- 
» to appresso di lui due principi sovra- 
» ni , i quali pensano del tutto come 
» voi. Uno di essi offrirebbe una città, 

» se quella che concerne la grand’opc- 
» ra , non fosse coiiveuevole «. ( Leti, 
dei 6 Agosto i'p66 

Il tempo , in cui Voltaire scriveva 
questa lettera, era precisamente quello, 
nel quale il Langravio di Assia-Cassel \ 
era stato a tributare il suo omaggio all’ 
ìdolo di Ferney. La data del viaggio , 
e la conformità dei sentimenti , poco 
dubbio ci lascinuo che questo non fos- 
se quel medesimo Principe , il quale s’ 
incaricava di prestare una Città alla ^ 
Colonia Anticri&tìana, supposto che Cle- 
ves convenevole non fosse. ( Ved. la 
Leti, del Langr. ^ Setìemb. ip6() ). 

Frattanto gli Apostoli del nuovo Mes- Freddez- 
sia, qualunque fosse il loro zelo per la 
grand’ opera , non si mostravano già per questa 
egualmente pronti ai medesimi sacrifizj. 

D’ Alembert , che faceva in Parigi la 
prima figura presso i filosofi sentiva , 
eh’ ei non sarenbe presso Voltaire, che 
una divinità subalterna. Quel Damila- 
ville , loro amico comune , e che Vol- 
taire istesso dipinge come odiatore di 
Dio, quel Darnilaville era una persona 
necessaria a Parigi per il secreto della 
corrispoudeuza. Diderot , e quel certo ' 
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Baroa Filosofo, e gli altri segtiari tm^ 
▼arano nella Francia dei godimenti, che 
loro già non offrivano le Città Gei ma- 
niche. Sconcertavano Voltaire tante len- 
tezze : c provò di riaccendere l’ arderle 
dei Congiurati. Per metterli in gara di 
onore, egli scrisse : » Sei , o settecento- 
3» mila Ugonati hanno abbandonato la 
> loro Patria per le pazzie di Giovanni 
3> Calvino , e non si troveranno dodici 
» saggi , i quali facessero il menomo 
» sacrifizio alla ragione universale che’ 
» si oltraggia? a ( Leti, a Damilaville ^ 
i8 Agosto dello stesso anno ). 

Per rappresentar loro che non man- 
cava più per parte di essi che di con- 
■venire alla grand'opera , egli scrisse an- 
cora : » Tutto quello, che io posso dir- 
» vi in oggi per una via sicura , è che 
» tutto è pronto per lo stabilimento dell’ 
» opifizio. Più di un Principe ne di- 
» sputerà l’onore, e dalle rive del Reno 
» sino all’ Obi, troverà Tomplat ( cioè 
y> il Platone Diderot ) sicni’ezza , inco- 
» ragg i mento , ed ossequio «. 

Temendo non questa speranza bastas- 
se per decidere i congiurali , è allora 
che Voltaire rammentava il grande og- 
getto della congiura. K’ a questo punto 
che per far passare ne’ loro cuori tutto 
l’odio, che infiammava il suo contro 
di Cristo, aggiungeva , gi’idava loro.lor 
ripeteva : Distruggete dunque F infa- 
me f distruggete 1‘ infame , distruggete 
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^infame. ( L/ett. alio atesso ^ a5 Agosto 
io stesso anno ). 

Sollecilazioui , istanze così vive, così 
pressanti in concorso con le allrallive VoUoir* 
di Parigi non fecero alcun effetto. Queir 
la ragione medesima , la quale diceva “ **’ 
a Voltaire di sacrHicare sin le deli/j.c f 

di Ferney per andare in fondo della 
Germania , e consacrare i suoi scritti , 
e i suoi giorni all’ estinzioue del Crir- 
stìauesimo , diceva ai seguaci , che hir- 
‘Sognava sajier unire lo zelo a tutto queir, ' 

lo, che il Mondo, e ‘Parigi principal- . . . 

mente loro offeriva di piaceri. Conveu-. 
ne duuque finalmente rinunziare alla ^ 
speranza di espatriare questi Apostoli. 

Per concepire quanto Voltaire vi fu sen- 
sibilo, bisogna sentirlo esprimersene egli 
stesso, tre, o quattro anni ancora dac- ' 
che r affare era tramontato. » Io con- 
» fesserò, ( scrisse egli allora a Federi- 
» co ) che sono stato cosi slìzzato, e cosi 
» vergognoso del poco successo della 
» trasmigrazione di Cleves,che non ho 
» osato da quel tempo presentare alcu- 
» na delle mie idee a vostra Maestà. 

» Quando penso che un pazzo , ed un 
)» imbecille , come S. Ignazio , ha tro> 

» vato una dozzina di proseliti , che P 
» hanno seguilo, e che io non ho polu- 
» to trovare tre filosofi, sono tentato a 
» credere che la ragione non era buo- 
» na a niente. ( Novemb. ). lo noa " 

9 mi consolerò giammai di non avef 
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, » potuto e«eguire un tale disogno. Era 
» là , dove io dovea terminare la mia 
» vecchiaia «. ( iu Ottob. tyyo ). 

?loi vedremo in queste memorie 5 che 
al momento, in cui Voltaire si lagnava 
si amaramente della freddezza dei con- 
giurati , eglino non meritavano niente 
meno che questi rimproveri. 

D’ Alemhei’t principalmente avca ben 
degli altri progetti da seguitare. Invece 
di espatriare i suoi seguaci , invece di • 
esporsi a perdere la sua dittatura , egli- 
si compiaceva sopratutlo a riserbar loro 
in Parigi gli onori del Palladio, di cui 
aveva egli saputo accaparare T impero. 
Ploi lo vedremo pure a suo tempo con 
, gli eletti, tra i seguaci , supplire abbon- 
dantemente a questo progetto. La sola 
maniera , a cui egli si appigliò per 
‘ erigere il Liceo Francese in una vera 
Colonia di Congiurati dovea essere suf- 
ficiente per consolare Voltaire. 
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CAPITOLO ir. 


\ 


Quinto mezzo dei Congiurati. Gli onori 
accademici. 


a proiezione che i Re accordavano 


alle scienze , o all’ arti , rendeva agli 


uomini di letlere una stima, ch’eglino 
seppero meritare lìnchè si videro con- 
tenersi nella loro sfera , e 1’ abuso dei 
talenti non li rivolse nè contro la reli- 
gione, nè contro la politica, L* Accade- 
niia Francese era sopralutlo divenuta in 
questo genere la sede dell’onore, il gran- 
de oggetto degli oratori , dei poeti , di 
tulli gli scrittori distinti nella carriera 
della Storia , o in ogni altro genere di 
letteratura francese. Corneille, Bossuct, 
Racine, Masslllon, la Bruyere, la Fon- 
iaine, lutti gli autori iufìne, che avea- 
jio illustrato il regno di Lodovico XlV, 
si erano fatta una gloria di essere am- 
messi a sedere in questo Santuario del- 
le lettere. Li costumi , e le leggi sem- 
bravano aver preveduto , che gli empj 
non venisse! o a profanarlo giammai. 
Ogni marca pubblica d’incredulità do- 
veva essere un titolo di esclusione, « lo 
fu ancora lungo tempo sotto il regno 
di Lodovico XV. Il famoso Montesquieu 


si era veduto egli stesso discacciato a 


causa dei sospetti , che certi articoli 
delle sue Lettere Persiane autorizzavano 
sopra la sua ortodossia. Abbisognò per 
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essere ammesso disapprovare Tcmpielà, 
e professare dei seutioieuti più religiosi. 
Voltaire ha preteso che Montesquieu 
avea iugannalo il Cardinale di Fieuty 
per farlo accousenlire alla sua admis» 
5Ìone:clic gli avea presentato una uno» 
va edizione delle Lettere Persiane, nel- 
la quale si aveva avuto la cura di sop- 
primere lutto quello che poteva auto- 
rizzare r opposizione di questo primo 
Ministro. Una tale soperchieria era in- 
de glia di Montesquieu ; parve che uou 
si esigesse da esso che un pentimento , 
di cui egli diede , almeno iu seguito , 
dei coulrassegui sinceri. 

Baiudin, 1’ incredulità del quale non 
lasciava già luogo all’ esame, era stato 
assolutamente rigettato da questa Acca- 
demia , quantunque fosse stalo ammesso 
in molte altre. Voltaire istessameiltc era 
stato lungo tempo scaccialo ; egli nou 
avea trionfalo degli ostacoli che per al- 
cune grandi protezioni, e per quei mez- 
zi d’ipocrisia , che noi lo vedremo con- 
sigliate agli altri. D’ Alembert , il qua- 
■ • ' le sapeva tulio prevedere, avea avuto 
l’attenzione di non darsi iu nota prima 
di essere ammesso; ma di già li segua- 
ci , che r incredulità aveva alla Corte, 
e tra li Ministri , iucominciavauo a fa- 
cilitarne le strade. D’ Alembert s’accor- 
se, che non sarebbe impossibile di can- 
giar col tempo i titoli dì esclusione? e 
che a forza d' ialrigUi , questa medesi- 


lentbc-t 
»ull’ Acca- 
demia. 
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* , ' ma Accatl.'tnia , la quale a prima vista 
rit^eUava gli empj ; potrehhe bene un 
giorno non aprirsi , die per essi , ovve- 
ro non offrire i suol posti , i suoi ono- 
ri , che a quei dei seguaci , le produ- 
«ioiii dei quali degni li avessero ren- 
dati di sedere presso di essa, e i secreti 
partecipar del complolo. Li ])iccoli in- 
trighi, suo vero campo di battaglia , lo 
rendevano affatto proprio a dirigere T 
adniissione dei nuovi membri. Egli riu- 
scì cosi bene , che al terminare della 
sua**.vita il titolo di Accademico si con- 
fondeva , poche cose eccettuate , con 
quello d' incredulo. D’ Alembert non fu 
sempre cosi felice come avrebbe voluto 
su questo proposito; ma la trama ordi- 
ta tra Voltaire , ed esso per 1’ adrnissio- 
ne di Diderot , basterà jier provare il 
vantaggio, che li Congiurati si lusinga- 
vano di trovare in questo nuovo mezzo 
di accreditare T empietà. 

D’ Alembert aveva fatto le prime pro- 
jiosizioni ; Voltaire le ricevette, come 
un uomo , che ne còncepiva tutta la 
importanza. Egli rispose : » Voi volete 
» che Diderot entri nell’ Aecadernia , e 
» conviene venirne a capo a. L’ ajipro- 
vazione della scelta apparteneva ai Re, 
e d’ Alembert temeva la opposizione del 
ministero. Eu allora , che Voltaire gli 
disse tutto quello, che al Filosofismo 
poteva aspettare da Cboiseùl ; che assi- 
curò, ebe ha ripetuto , che questo mi- 
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rot. 
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nistro, lungi dairimpedire di simil mac» 
cliina/iioni , si farebbe un merito di se- 
condarle. » In somma , .'iggiungeva egli, 
» convicn mettere Diderot ueirAccade- 
» mia, è questa la più bella vendetta , 
» clic si possa trarre dell’opera contro i 
» Filosofi. L’ Accademia è sdegnata con- 
» tro le Frane de Potnpfgnan. Essa gli 
» darà con piacere questo malanno al 
» fianco ! Io farò fuochi di allegrezza 
3 ) quando Diderot sarà nominato. Ab ! 
» come grata cosa sarebbe di ricevere 
33 a un tempo Diderot , ed Elvezio ! « 
( Lett. dei g Luglio 1^60 ). 

Un tal trionfo sarebbe stato cosi dol- 
ce per d’ Alembert, come poteva esse»- 
lo per Yollaire; mu d’ Alembert ei*a so- 
pra luogo : vedeva egK più ostacoli alla 
Corte, principalmente per parte del Del- 
fino , della Regina , c del Clero. Però 
replicava egli. » Io .avrei più voglia di 
j) voi di vedere Diderot all* Accademia. 
» Sento tutto il bene , che ne risultereb- 
» be per la causa comune ; ma questo 
» è più impossibile , che voi non pote- 
» te immaginarlo «. ( Lett. dei t8 Lu- 
glio i^6o ). ^ . 

\oltaire ben istruito che Choiseul, e 
la Marchesa di Pompatlcur aveano di 
già riportato dal Delfino ben altre vit- 
torie , ordinò a d’ Alembert di non di- 
sperar punto. Egli si pone egli stesso 
alla testa dell’ affare ; spera principal- 
wente molto dalla cortigiana favorita: 


» V’ è di più r dlsB* egli , ò possibile « 
j» eh’ ella &i taccia uii merito , e ua 
» onore di sostenere Diderot; ch’ella a 
» suo conto disinganni il PiC, e si com» 
» piaccia di confondere una cabala , eh* 
» ella disprezza <ti ( Lett. dei a 8 Lu- 
glio dello stesso anno ). * Quello , che 
d’ Alembert di per se stesso non può 
provare presso il ministro , Voltaire Io 
rjiccomanda al Cortigiani, e principal- 
mente al Conte d’ Argentai. » Mio divin 
yt angelo , egli dice a costui , fate Di- 
» derot dell* Accademia; ò questo il più 
» bel colpo , che si possa fare nella 
» guerra , la quale si fa dalla ragione 
» contro il Fanatismo, e la pazzia ( Ira- 
» ducete : nella guerra , che il FiJoso- 
» fismo fa alla Religione , ed alla pie- 
» tà ), imponete per penitenza al Duca 
» di Cboiseul di far entrar Diderot all* 
9 Accademia a. ( Leti, anno /760 )« 
Chiama ancora Voltaire in suo soc- 
corso il Secretarlo deli’ Accademia : pre- 
scrive a Duclos in qual modo convien 
piantarsi per far riuscire il memoriale 
in favore dei novizio da riceversi. » Non 
» potreste voi rappresentare, o far rappra- 
D sentare quanto un tal uomo vi divieni 
9 uecessario per la perfezione di un* 
» opera necessaria ? Non potreste voi 
j> già , dopo aver sordamente stabilita 
9 questa batteria ^ un\ryì a sette adotto 
9 eletti ^ e fare una deputazione al Re 
» per dimandargli il signor Diderot co- 


Agosto dello 


» me il più capace di concorrere ’alla^ 
» vostra intrapresa ? 11 signor duca di 
D INivernois non vi seconderebbe egli ia 
» questo progetto ? ]Non potrebbe egli 
» istessamente i nemicarsi di portar con 
» voi la parola? Li divoti diranno ^ che 
» Diderot ha fatto un’ opera di MelafL 
» sica, ch’eglino non intendono punto; 
» egli non ini che a rispondere che non. 
7 > V ha ei punto fatta , e che è buon 
» cattolico : è cosi facile d* esser catto*^ 
» lico </ « ( Le ti, dei 1 1 
stesso anno ). 

11 Lettore , c lo Storico stesso potreb- 
bero stupirsi di veder qui Voltaire met- 
ter tanta importanza, imjiiegar tanti in- 
trighi, invocale a volta a volta i dadi ij 
li cortigiani, e i suoi confratelli , e non 
arrossir istessamente di . consigliare la 
bassa ipocrisia, la vile dissimulazione' 
per la semplice admissione di uno de* 
suoi congiiiràti all’ Accademia Francese; 
ma pesino iT Lettore, e lo Storico que- 
ste parole di d’ Alembert : /a; sento 
tutto quello che ne risulterebbe per la 
causa comune , ovvero per la guerra 


che noi , e i nostri, 


seguaci 


abbiamo 


professata al Cristianesimo, e tutte que- 
ste macchinazioni per un simile oggetto 
saranno facili a spiegarsi. Ammettere 
in fatti a questa Accademia T uomo 
'pubblicamente viiconosciiito per il più 
ardito degl’increduli, non era porre il 
sigillo al falloL, che il Governo avea di 
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già fatto , lasciandosi ingannare dalle 
ipocrite dimostrazioni di d’ Alembert, o 
Voltaire ? INon era ciò aprir la jiorta 
dei trionfi letterarj all’ empietà la più 
Kcaiulalosa ? JNon era dichiarare altamen- 
te-, clic oramai la professione la più 
a])crta di Ateismo lungi dair-essere ri- 
guardata come una macchia nella so- 
cietà , godrebbe in quiete degli onori 
accordati alle scienze , e alle lettere ? 

Won era per lo men pubblicare la più 
perfetta indifferenza per la religione, 
Choiseul , e la Pompadour intesero che 
non era già ancora tempo di accordare 
questo trionfo ài congiurati. D’ Alem- 
bert istesso paventò i reclami che non 
avrebbe mancato già di eccitare, c ab- 
bisognò trattenersene , ma ci si trovava 
tal momento , in cui li ministri prò- . 
leggevano con una mano quel che sem- 
bravano rigettare, o respinger con l’al- 
tra. D’ Alembert sperò, che con qualche 
riguardo non sarchile già impossibile di 
arrivare al medesimo scopo, di esclude? 
re dagli onori accademici ogni scritto- 
re-, il quale non avesse almeno fatto 
qualche sacrifizio alla Filosofìa Anticri- 
stiana; e v’ è riuscito. 

In data dcirepoca, in cui d’Alera- Arrenu 
beri concepì quanto poteva essere utile 
ai congiurati questa Accademia France- d n?u,*' 
te trasformata in vera combricola (Club) Acct*. 
di sofisti iireltgiosi, si prendano li titoli 
di coloro , i quali furouo ammessi tra 
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. li suoi membri, si vedrà alla loro lesta 
Li»t»dei Marmontel y Vuomo il più unito di opi- v 
5 cm«-' nioni, di sentimi‘(tK> a \ollaire,a d’A-=- r 
«ici. ' leinbert, e a Diderot; si vedrà giunge- 
re successivamente al posto accademico 
; \ ; un la Harpe, seguace favorito di Vol- 
taire; un, Charnpfort, il seguace coadju* 
tore settimanale di Marmontel, e di la 
/• ' Harpe; un Lemierre insigne presso VoU 

/, taire come un buon nemico deir infame i' 

* ovvero di Cristo, ( Lieti, di Voi. a . 

'• ■ milav. ). Un Abbate Millot , di 

cui lutto il titolo era appresso di d’ A- 
leinbert di aver perfettamente obblialo 
di esser prete, e appresso del Pubblico 
di aver saputo traslormare la Storia di 
Trancia iu istoria d’ antipapi. ( f^ed. 
Leu. di cC Alenib. ay Decemb. #777 ). 
Un Brieuue da molto tempo conosciuto 
da d’ Alembert come un nemico della 
Chiesa , nel seno medesimo della Ghie- ' 
sa; un Suard, un Gailtanl, finaimeute 
un Condorcet , T ammissione del quale 
alla Francese Accademia dirà sola a 
qual punto, il demone dell’ Ateismo do- 
veri dominarvi. 

lo non so gran fatto perchè Target 
non vi pervenne già , ad onta ili tutti 
gli intrighi di Voltaire , c di d’ Alem- 
bert, che ve lo spingevano egualmente. 

( ed, Leti, dì Volt. H Feb. ). 

Per formarsi un’idea dell’ interesse, che 


r-'\ 


.,#1 


inettevan essi a riempire questo Sinedrio 
Filosofico dei loro favoriti seguaci , si 
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illa uu^occliiata alle loro lettere. Ve ne 
SODO più di trenta. Delle quali se li tede 
consultarsi, ora su quello dei seguaci, 
dei quali convieu pressare 1' admissione 
a questa Accademia , ora sulle prote- 
zìoui , che convieu porre in movimento 
per iscartare T uomo religioso. 1 loro 
intrighi in tal genere furono cosi bea 
secondati , e il loro successo fu si com- 
pleto, che in pochi anni il titolo di ac- 
cademico si confondeva quasi con quel- 
lo del deista , o dell* ateo. Se si trova- 
Tano ancora tra essi alcuni .uomini , 
principalmente alcuni Vescovi di un* 
altra tempra che Brienne , era' ciò uit 
resto di di ferenza , che alcuni tra essi 
prendevano per un onore, oche avreb- 
bero meglio fatto, a fianco di d’Aleni- 
bert , di Marmontel^ , e Idi Ck>ndorcet, 
di riguardare come un oltraggio. 

In questa Accademia di quaranta èra- 
tì tuttavia un laico infinitamente rispet- 
tabile per la sua pietà,* chiamato il si-** 
gnor Beauzèe. Io gli domandava un' 
gioi'no come avea potuto succedere che 
il nome di un uomo com* esso si tro-* 
vasse sulla lista di tanti uomini cono- 
sciuti per veri empj. » La ricerca, che 
» voi mi fate) egli risposemi , io stesso. 
y> la ho fatta a d* Alembert. Yedendo- 
> mi presso Che solo a credere in Dio 
7> nelle nostre sessioni , ^li diceva un 
y> giorno : Per qual maniera avete voi 
» potuto pensare a me» che sapete cosi 
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i ’ìontatìo tlallé ''Toslre opinioni e Jaf 
quél le Jéi signori vostri confratelli? a 
D’ Alembert, soggiungeva il signor Beau- 
zèe, non" esitò puntò a rispondermi; It> . 
ben mtendo^che ciò deve a voi'produr 
ineravi^ìa , livà^ noi abbiamo’ bisogno 
dì pn*Gfàm*matico , tra tutti i nostri 
seguaci non ve’n’era pur uno , che si fos- 
se fatta lina riputaaioue in questo ge- 
nere^ ISoi sappiamo che voi credete im 
Dio; ma essendo voi tanto un buon no-' 
mo, noi a voi pensammo in mancanza- 
di un Filosofo , che potesse fare le vo- 

TCC1« * f. 

/tosi lo scellró^ dei' talenti , e delle 
scienze divenne in poco tempo quello 
dèlia 8les$a*empielà. Volts^lre avea ve- 
laio trapiantare lì congiurati sotto la 
pròtezÌQne del sobsta coronato. D Alem- , 
Lrt.li 'licaltónne. e li fece trionfare 
sotto la protézionè dei Monarchi mede-, 
simi, déViali il primo, e il P'ù ono- 
rcvolc dei litpl* quello di Principi 

turisti apissIrnV. Meglio ordita la sua tra- 
ma da una parte raetteva' lutte le coro- ^ 
ne litterariuf sopra la testa degli empi 
del giorno ì . dall’ altra essa dedicava «1 
disprezzo , al sarcasmo ogni scrittor re- 
ligióso. L’Accademia Francese solo tra- 
^ocmgta in Conventicola (Club) di em- 
pietà , servì meglio la congiura dei so- 
{sù contro il Cristianes.tno , che non 
.TMbbe 'polslp, farlo lulta U &!on« di 

\oItailè. Ella lufeltò gh uomini di lett 
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Iere«é gli uomini di leUere infettarono 
l’ opinion pubblica, inondando l’Euro- 
pa di quelle produzioni, die siam per 
vedere divenir, pei capi, uno dei gran- 
di mezzi di preparare i popoli ad una 
apostasfa generale. < 




CAPITOLO III. 


'Sesto me%zo de' Congiurati. La inonda- 
zione de' libri Anticristiani. 

■dbe da quaranta anni, e massime nel Conceng 
corso dei venti anni ultimi di Voltaire 
J’ Europa si sia veduta innondata da ior”pr«- 
una folla di produzioni, Anlicrfttiane , 
iu opuscolelli , in sisteini;, in romanzi , stllne?' 
in pretese istorie, e sotto tutte lé'-forme, 

.è questo un di quei fatti troppo chiari, * 
troppo evidenti perchè io debba certa- 
re a da rne le prove. Senza dire ancora 
qui tutto quello, cbie.’ho lo da riVekire '*”' 
su questo proposito, voglio mostrare al- 
meno il concerto dei capii della congiu- 
ra, quanto alla via da tenere in queste 
produzioni Anticristiane , e la loro in- \ 

telligcnza nell’arte di moltiplicarle, e 
di facilitarne la circolazione, per infet- 
tare l’Europa della loro empietà. 

Questa via da tenere nelle loro pro- 
prie^ opere concerta vasi specialmente tra 
Voltaire , d* Alembert , e Federico. La 
loro corrispondenza ce li mostra attenti 
a rendersi conto delle opere, che pre- 


^ parano gli uni, o gli altri contro il 
Crislianesimo , e del frutto , che se ne 
ripronaetlono dell arie , che^ vi bisogna 
porre per esser sicuri della riuscita. 1 al 
«ra questo concerto, che nella loro in* 
ti ma corrispondenza se li vede ridere 
tra essi degli architetti, che tendono alla 
religione , precisamente in ^uell' opere 
in que* sistemi, eh’ egìiuo piu affettauo 
di lar riguardare come indifferenti per 
la religione, ovvero come te udenti piut- 
tosto a” servirla , che a distruggerla. D 
Alembert sopra lutto è mirabile m que-r 
sto • genere. V islorico , ed il lettore im- 
i>arino, dal seguente esempio, a giudi- 
. ?arc ddl’arte, che questo astuto s,,fista 

■mene ne)l"ordilura delle , 

. E’ assai noto quanto i nostri Filosofi 
si «tuo occupali ,.n 

re di d'A: Cretesi loro sistemi fisici sulla iormazio- 
iembert , ii’ universo. Si sa qual pena si so- 

“ :^^!)sa"~rci delle’teorFe e delle 
oeiicalogie del globo terrestre. Se li ha 
V Peduli occupali a razzolale nelle mi- 

W ^tere , a trinciar le montagne , o sca- 

' ”àroe la superficie per trovare delle 

eoLliiglic, per segnar i viaggi del] O- 
ceauo, e fabbricare dell’ epoche. L og- 

■■*etlo di queste ricerche , e di tante fa- 

SX iiou era , a senlirli essi . se non 
di ftrè delle scoperte interessanti per la 
stó& naturale , e per le sciente pura- 
Se profane. La rclisionc non ne do- 

S 8>» 
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testi fabbricatori di epoche. Si deve aa- 
cora credere che de’ nostri fisici natura- 
listi alcuni in fatto non avessero punto 
iiJtro oggetto. Ma allorché questi si nn- 
vennero veramente dotti y e riuscirono 
franchi nelle loro ricerche, e capaci di * 
Osservare y di collazionar senza preven- 
zione le osservazioni, i- loro corsi,! loro 
IPtudj, le, loro fatiche, le loro scoperte, 
non hanno fatto precisamente che som- 
ininistrarci dell’armi contro questi vani’ 
sistemi. JNon è però cosi di d^ Alembert,^ 
c de 5uoi seguaci. Vide egli che questi 
sistemi, e tutte quest’epoclie eccitavano 
1 attenzione dei teologi, i quali aveano' 
a mantenere la verità dei fatti., e l’ au- 
tenticità dei libri di Moisè, come il fon-’ 
damenlo, e le prime pagine della rive- 
lazione. Per» farla tenere alla Sorbona, 
e a tutti i difensori dei libri santi, egli 
si mise a scriv<ire, sotto il titolo iugan- ‘ 
nevole di abuso della critica^ una vera • 
apologia di tutti questi sistemi. Il gran- 
di questo scritto , mentre pub- 
blicamentè mostrava un profondo ri-, 
spetto per la Religione , era di provare 
che la rivelazione, e l’onore di Moisé 
non erano già i soli interessali in tutte 
queste teorie , e in quest’ epoche ; che i 
timori della teologia non erano che maà 
fondati spaveuth Fece di più , impiegò 
* wolte pagine , e molti argomenti per 
dimostrare che questi sistemi sono fitti 
per dare un’ idea grande , e. sublime ; 
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che lunci dall’ aver nicnle 'di contraria 
alla potenza di Dio , nè alla sua «a- 
jìienza servono ossi a farla com- 

parir cT avvantapgio. Pretese principal- 
mcute che , \eeLulo T oggello di questi 
sistemi, non toccava per niente ai ieo-' 
dogi , ma ai fisici a giudicarli Trattò i 
primi da spiriti ristretti , pusillanimi , 
nemici della ragione t spaventandosi di 
un oggetto, il quale menoraatnentc non. 
li riguardava. Scrisse decisamente con- 
tro questi terrori pretesi panici , e di- 
ceva tra le altre cose : » Si è voluto 
y> legare al Cristianesimo i sistemi della 
5> Filosofia i più arbitrarj. In vano la 
» religione cosi semplice , e cosi preci- 
» sa ne’ suoi dogmi La rigettato costau- 
» temente una lega , che la figurava ; 
» fu da questa lega in poi che si cre- 
» dette' vederla attaccata nelle miere , 
» nelle quali meuo lo era cc. Queste 
ojiere er.mo precisamente quelle , gli 
autori delle t^uali^ esigono per la for- 
m<i/ione dell' universo un tempo piv^ 
lungo, che la Storia della creazione da 
Moese ahl ozzata non permette di sup- 
porre- ( Ked. r aùuso della crii. n. 4 , 
tS , t6 , ty ). 

Cui non avreV)I»e creduto d’ Alembert 
persuaso che lutti questi sistemi pretesi 
fisici , queste teorie , e questo tempo 
più lungo , 'ya luogo di rovesciare il Cri- 
Siiaiiesimo, uou servivano, che a dare 
tiu’ idea più grande , più sublime del 
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Dio dei Cristiani, e di Moisè ? Eppure 
era questo tnedeslino d’ Alembert , il 
quale , nella speranza di scoprire le 
))rove di un tempo più lungo , applau- 
diva iu auticipazione alla mentita che 
i suoi seguaci viaggiatori ciano incari- 
cali di dare a Moisè, alla rivelazione. 

Era d’ Alembert il quale raccomandava 
a Voltaire , come tanti uomini preziosi 
^lla filosofia , quei seguaci , che anda- 
vano a trascorrere le Alpi , e 1’ Apen- 
nino , con questa intenzione. Egli era , 
che tenendo al pubblico questo linguag- 
gio cosi asseverante per l’onore di Moi- 
«è , e della rivelazione , scriveva in se- 
creto a Voltaire. » Questa lettera, mia 
» caro confratello, vi sarà rimessa" per 
)) Desmarets , uomo di merita , e buon 

Filosofo, che desidera di r.assegnarvi 
y> i suoi osseqnj portandosi in Italia , 

» dove si propone di fare delle osser- ^ 
y> vazioni di storia naturale , le quali ben 
» potranno dar la mentita a Moisè. Egli 
5) uou ne dirà niente al maestro del 
y> sacro palazzo ; ma se per easo ei si 
y) accorgesse che il mondo è più antico, 

» qhe non lo pretendono ancora i set- 
» tanta , égli non ve ne farà già un 
» secreto a, ( Lett. ann: ). 

Sarebbe co:>a diflicile di nasconder Opir* 
raenUo la propria mano nel momento Voltili 
«lesso, in CUI quella si dirige dell as- 
«assillo. 13’ Alembert dirigeva cosi di biabcrt; 
quando in quando la penna di Voltai* 
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re , come abbisognava far partire da' 
Ferney dei tratti , che non era tempo 
per anche di scagliar da Parigi. In sif- 
fatte occasioni egli inviava il tema a 
uri dipresso fatto , c non restava più a 
jiVòltaire che mettervi il suo colorito. 

Quando nel settantatrè la Sorbona' 
pubblicò quella famosa tesi , la' qùalo 

I medicava ai Re tuttociò 9 che la rivo- 
uzione Francese ha testé loro fatto co- 
noscere sui pericoli della Filosofia mo-' 
derna , relativamente anche al loro tro- 
no medesimo, d’ Alembert si affrettò di 
annunziare a Voltaire quanto importa- 
va di cancellare V impressione che an- 
dava a fare una simile insurrezione con- 
tro' li congiurati. Insegnò a Voltaire ià 
qiinl modo conveniva diportarsi per in- 
gannare i medesimi Re, e per far rica-^ 
dere lutti i loro sospetti sopra la Chie- 
sa. Dandogli* per tema un t'.apo d’ope- 
ra di astuzia, lo invitavi priiicipalmea- 
te a richiamare ie contese da gran tem- 
po estinte tra il Sacerdòzio, e l’Impero; 
gli mostrava tutta 1 ’ arte di rendere il 
Clero sospf'lto , ed odioso. ( J^ed. L/ett» 
d* jilemb. /S Genti» e g Febb.* ).• 

Si trov«auo nelle sue lettere anche degli 
altri piani consimili, ch’egli abbozzava 
•i Filosofo di Feiney, secondo le cir- 
cosfi^iize. ( Fed» 3Ictsiime le leii, 
Febb. e 3htrzo ). Erano pro- 

priamente questi Tnei loro stile,// Twar- 
Toni , che Berirando d’ Alembert 
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strava sotto la Cenere , che il topolino 
"Voltaire doveva ajularlo a trar dal fuo- 
co con le sue delicate Zampetle. 

Dal suo canto Voltaire non mancava 
di inslruire d’ Alembert, o gli altri se- ai Voitmi- 
guaci , i quali appoggiarlo potevano, ™ 
delle opere, che componeva nel mede- ^ìq^. 
simo genere, oppure dei passi, che fa- 
ceva appressò il ministero. E’ per que- 
sto , che preludendo innanzi tratto al 
decreti spoglìatorì della rivoluzione, eh- ^ 
he egli cura di avvertire il Conte di Ar- 
gentai della memoria che spediva al 
Duca di Praslin , per impegnare il mi- 
nistero a privare il Clero della sna sus- 
sistenza togliendogli le decime , ( L/ett. 
al Co: (T Argent. tj64 )• 

Cosi tutto face vasi di concerto tra l 
Congiurati , sino a queste secrele me- 
morie. Non vi erano neppur i menomi 
aneddoti veri , o calunniosi contro gli 
scrittori religiosi, che non fossero con- 
certati tra "Voltaire, e d’ Alembert ( Ltett. 

48 f e ao ). Non vi uvea per sin moti- 
vo di sorridere alle vivezze , alle basse 
spiritosaggini dei seguaci , che Voltaire 
non diriggesse , nè facesse entrare nei 
mezzi della congiura. Sapendo meglio 
di chiunque tutto il poter del ridicolo, 
è principalmente di quest'arma , ch’egli 
raccoranuda loro 1’ uso frequente sia 
nelle conversazioni , sia nei, loro libri. 

» Procurate sempre di couservai’c la vo- 
)» atra allegrezza , scriveva egli a d* A- 


» lembert , procurate d’ ognora di di- 
» strugger l’infame. Io non vi dimando 
» che ciuque , o sei vivezze per gior- 
» uo ; ciò solo h.'ista. INoii se ne ac- 
» corgeir^k punto. Ridete, Democj ilo , e 
» f armi ridere ;'e li Savj trionferanno a 
( LeU. taS }, 

\oltaire frattanto non credette già 
sempre cb« questa maniera di attaccare 
la religione naslasse alla gloria dei Fi-. 
lesoli , e per distruggere il Cristianesi- 
mo. Continuando a diriger l’ attacco , 
egli manifestò il desiderio che aveva di 
vedere, oltre questi dituij di facezie y e- 
di sarcasmi , qualche opera seria , che 
si facesse irattanto leggere ; in cui li 
Filoso!! fossero giustiHcati , e confuso 
l’infame. ( heU. a (T Alemh..\, Quest* 
opera è la sola , che le esortazioni di 
Toltaire, e i) suo concerto cogli altri 
seguaci non .baniM) giammai prodotto. 
■In compensazione ia setta, a loro esem- 
pio , infantava ciascuu giorno quéile , 
donde il Deismo, e sovente il goffo A- 
teismo distillavano contro la Religione, 
tutto il veleno della calunnia , e dell* 
empietà. Piell’ Olanda principalmente 
comparivano ogni mese, ogni seUimaua 
alcuna di queste produzioni sortile dal- 
la penna degli cinpj più arditi. Vi si 
faceva comparire, tra le altre, il fih^ 
sofà milita;^» , li. dub^ , la sacerdotale, 
impostura , svelata , pi'odu- 

tiuoi quasi le più musttuuifi della Scttstv 

- / 
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Si aTrebbc detto che Toltaire presiede- 
va solo a tulio questo còinmercio dell’ 
empietà, tanto eyli poneva di zelo per 
favorirne lo spaccio. Ej>li era avvertilo 
delle edizioni , egli ne avvertiva i suoi 
fratelli di Parigi; egli loro raccomaH- 
dava di procurarseli , di farli circolare; 
egli rimproverava ad essi la loro ihau- 
canza di ardore a spargerli ; egli li se- 
minava egli stesso in tutti li suoi con- 
torni. ( Ved. le sue Lett. al Co: d' Ar- 
gentai , a Mad. da Deffans , a d" yJle/n, 
e principalmente le a Lett, 
incoraggirli scriveva loro con trasporto 
che con questa sorte di opere succede- 
va che tutta la Gioventù di Germania 
imparava a leggere’, e che divenivano 
esse il Cattechismo universale da Buda 
sino in Moscovia. ( Leit. al Co: cT Ar- 
gentai a& Settemb. ty6G ). 

Per timore che 1’ Ularida non bastasse 
ancora ad infettare la Francia, scieglie- 
▼a, disegnava a d’ Alembert quelle pre- 
cisamente tra le produzioni le più em- 
pie , delle quali lo iecaricava della ri- 
stampa in Parigi, e della distribuzione 
degli esemplari a migliaja , tra queste, 
per esempio , una era uu preteso esame 
della religione di Dumarsais. 

D Mi si ha inviato , sono questi i ter- 
» mini di Voltaire a d’ Alembert, mi 
» si ha invialo 1* opera di Dumarsais at- 
y> tribuita a St. Evrecuont. Questa è un’ 
» eccellente opera ( era precisamente 


/ 
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» una delle più empie ) ; vi esorto, mi» 
» caro fratello, a determinare alcuno 
» de' nostri cari, e fedeli amici a fare 
» imprimer di nuovo (mesta piccola o- , 
» pera, la quale può fa^ molto hene»i 
( tua I^ett. ) Le medesime esortazioni , 
c più pressanti ancora egli fa per ri- 
pro-lmre , e moltiplicare il Testamento 
di Giovanni Meslier , di quel famoso 
Parroco di Etrepigui, T apostasia , e le 
bestemmie d^l (|.uale potevano pur fare 
assai più d impressione sullo spirito <iel 
popolaecio. Voltaire si lagnava , che 
non vi fossero in Parigi tanti esemplari 
di questo empio Testamento, quanti egli 
avea avuto cura di spargerne , e far cir- 
colare nelle capanne delle Montagne 
svizzere. ( Leti, di d Alembert 3 Lu~ 
gllo y di Volt. i5i Setternb. (y6a ), 

D’ Alembert fu egli stesso obbligato 
a rispondere a dei rimproveri, come se 
egli avesse mostrato troppa tiepidezza , 
e troppo poca premura a secondar quei^ 
sto zelo , e spezialmente per non aver 
osalo, sulle istanze di Voltaire , A' sfa//»— 
pare in Parigi, e distribuire i quattro y 
o cinque mila esemplari del Testamento- 
di Giovanni Meslier. La sua scusa fu 
quella di un congiurato, che sa aspet- 
tar 1 occasione , prendere le sue pre-. ‘ 
cauzioni, per ottenere a poco a poco, 
un esito, che la furia inconsiderata a- 
vri-bbe faùo perdere, ( /os Leti. ) 
prova, ph’ egli sapeva, tanto che VaU 
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taire, tutto quello che può produrre 
nello spirilo del popolo questa cura di ^ 

molliplicare, e di render comuni le o- 
pere le più empie, la prova, eli’ esli 
sapeva sciegliere il momento quando era 
propizio, è il consiglio che dà egli stes- 
so sopra una di queste produzioni, ca- 
po d opera di empietà sotto il titolo di , 

Buon Senso. » Questa produzione, egli 
» scrive a Voltaire, è un libro heu più 
» terribile che il sistema della natura ». 

£ lo è in fatto : imperciocché con j)iù 
arte, con più sangue freddo, ne pre- 
dica essa il più puro ateismo. Ma è per 
questo stesso che d’ Alembert fa sentire 
il vantaggio che ne trarranno li Con- 
giurati , se si accorciasse vieppiù quest® 
libro di già coraodissimamenle portatile 
e se lo riduca al punto di non costare 
mhe dieci soldi ^ e di poter esser letto ^ 
e comprato dai cuochi .( t4^ Leti. 

1 mezzi dei Congiurali per inondare 
r Europa di queste produzioni autieri^ 
stlane, non si riducevano già ai Jor® ’ 
intrighi occulti, e all’ aite di eludere 
la vigilanza della legge. Avevano essi 
nella Corte medesima uomini potenti , queste o- 
de’ Ministri seguaci, i quali sapevano *d»'i 
far tacere la stessa legge, ovvero non Ministri, 
le permettevano di parlare alcune volte 
che per favorire sotto mano più effica- 
cemente il Commercio dell’ empietà , e 
della corruzione, che i Magistrati pro- 
scrìvevano. 11 Duca di Choiseul, e Ma- 


Itsiierbes furono pure li promotori cil 
questo gran mezzo <li strappare po- 
polo la sua religione, e ti’ insinuargli 
tutti gli errori del filosofismo. Il primo, 
con tutta la confidenza , che gli dava 
il dispotismo del suo ministero , minac- 
ciava la Sorbona della sua indignazio- i, 
ne allora quando pei suoi pubblici cen- 
sori si provò di prevenire i popoli con- 
tro queste produzioni moderne. Era spe- 
zialmente per questo strano uso dell’au- • 

I lorilà che Voltaire esclamava, f^iva il 
ministero di Francia, V\s a principalmen- 
te il signor Duca di Cboiseul. {^Lett. di 
•F oltaire a Marmontel ). 

Malesherbes che la soprainlendenza 
della libreria metteva più a portala di 
eludere a qualunque istante la legge 
colla introduzione , e la circolazione di 
queste Opere empie , era su questo og- 
getto in una perfetta intelligenza con 
d’ Alembert. L’uno, e altro certamen- 
te avrebbero voluto che li difensori della 
religione non tenessero la stessa libertà 
di far imprimere le loro risposte alla 
legione degli empj, ch’era insorta nella 
Francia. Un tal momento non era an- ^ 
cora venule. Gju la sua pretesa tolle- 
rauza, Voltaire, si sdegnò che sotto il 
Ministro filosofo, gli apologisti del Van- 
gelo godessero ancora del diritto di es- 
sere ascoltati; e d’ Alembert fu obbli- 
gato di scrivere, che se il sig. di Ma- 
lesherbes lasciava stampare contro i fi- 
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losofi, lo facea contro cuore, c per al-~ 
éunì ordini Superiori ^ de’ quali questo 
Ministro stesso non avea potuto inipe«li- 
re l’esectitionc. ( Leti, de* i5 Gennajo 
*7^7 ). Voltaire nou era punto couleu- 
to di queste scuse; una semplice con- 
nivenra non gli bastava : gli occorreva 
r autorità dei R.e per secondare il suo 
zelo; ebbe ancora ricorso a Federico. 
Questo diluvio di produzioni empie (i) 


(') Se io conoscessi treno una specie numerusissima 
7i Lettori , potrei riguardare come superflue le osservai.io 
ni , che son per fare sulla Dottrina delle opere , che t ca- 
pi dei coHgiurati , indipendentemente dalle loro proprie 
produzioni cercavano in ispctialità di spargere maggior- 
mente , e di far circolare in tutte le classi della società ; 
ma non si tratta già solo di convincere degli uomini dif- 
Hsùli , ve nc sono ancora che resistono alta stessa evidenza « 
le non arriva ad opprimerli. Malgrado tutte le prove , che 
ho già date di una cospirazione forcuaca « e diretta da Vol- 
taire , da d' AIcmbt’u , Federico, Diderot, e loro seguaci, 
contro 1’ esistenza stessa del Cristianesimo , temo non si ri- 
torni a dire ancora , che tutti questi sofisti non hanno in 
vista che gli abusi, e non la religione istessa , che tutto 
al più hanno preso di mira il Cattolicismo , e non già le 
altre religioni , che sono provenute dal Criitiaocsimo ; comi 
le diverse Religioni dei Protestanti di Ginevra , di Germa- 
nia , di Svezia, d’ Inghilterra. Questa pretesa in furta di 
esser falsa diviene della più grande assurdità , quando sì 
riflette o poco , o molto sulla natura delle opere , che si 
lon vedute li cong'nrati studiarsi di spargere. Senza dub- 
bio tutto il loro zelo nel far circolare queste produzioni ^ 
non aveva altro oggetto che di spargere cosi le opinioni 
inculcate in queit’ opere t contultiamole adunque , e vedia- 
mo se ve n’ è una sola che si riduca alla riforma, .degli 
abusi , ovvero alla distruzione istessà del Cristianesimo. 

Le. opere , che si sono vedute tanto raccomandate da 
Voltaire , e da d’ Alembert , sono specialm» lite quelle di 
Fierct , di Buuianger , di Elvezio , di Giovanni Meslier , 
eli Duinarsais , di Maillet , o alnieiio quelle , rlie portano 
il nome di questi sotisci. Vi sono ancora il Filosofo miU. 
/ara I il buon unto , U dubhj , «aver* il Firrtmsmo iti 
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tlovea essere il priucipal oggetto della 
sua colouia. In (juel tempo, in cui non 


"gio , gli autori dei quali sono renati ignoti. Io voglio por- 
re «otto gli occhi del Lettore le diverse Opinioni dì questi 
sutori predilecK dei congiurati , sopra alcuni oggetti , che 
non si possono attaccare seuaa rovesciar i primi foiidameoti 
di tutto il Cristianesimo. Deduca lo Storico da queste prove 
s’ egli è vero che la congiura non si estese giammai al di 
là itegli abusi , o di qualche rame del Cristianesimo. 

Tutti i rami del Cristianesimo tengono almeno sicura 
]’ esistenza stessa della Divinità : qual ii se questo propo- 
sito la Dottrina di tali autori tanto esaltaci dai capi della 
congiura ? i 

Creret ci dice espressamence : La causa universale , 
questo Dio dei Filosofi , dei Giudei , e dei Crisliani non » 
che una chimera f ed vn fantasma» Questo Autore insiste a 
dirci : „ L' iinmaginaziune produce tutti i giorni dell* 
>, nuove chimere , le quali eccitano in essi i movimenti 
,, del terrore , e tal à il fantasma della Divinità “« ( Leti, 
sii Trasihulo a Leiicipv pag. 164 > e 2^4 ). 

I-’ autore del buon senso, o di quella stessa opera, 
cktt d* Alembert vorrebbe veder compendiata , per venderla 
dieci soldi alla classe del popolo la meno istruita , é la 
nietio ricca , non è tanto espressiva i ma che insegna essa 
ai popolo? Che li fenomeni della natura non profano resi- 
stenza di Dio che ad alcuni uomini prevenuti , vale a diro 

pieni di uii falso pregiudizio che le metavìglie della. 

vatura , lungi da annunziare un Dio , non sono che gii ef- 
fetti lucessarj di una materia prod.giosamesiie diversificaia. 
( N, ?6 , e 'alt. ). V . ^ 

Il Filosofo, militare noP nega pili l’ esistenza di Dio 
nia il suo primo capitelo i un mostruoso piragone di 
Ciore , e del Dio dei C- ist ani , e tutto il vantaggio dì 
questo paragone è per il Dio del Paganesimo, 

Dopo , il Cristianesimo svelato, comparso sotto il no- 
me di ioulenger , trovasi in esso : egli è più ra^/levola 
di ammettere con Manete un doppio Dio , che il Dio del 
Cristianesimo. ( Cristianesimo ivelato pag. tot ). 

L* Autore de’ Dubbj , o del Pirronismo, insegna ai po- 
poli , che non posson essi sapere se esista un Dio , né se 
esista la menoma differenza Ira il bene , e il male , e il vi. 
zio , e la virtù E’ a tutto questo che si riduce quest’opera- 
( Fed. tra gli eliri li N. i^o, e tot ). Trovasi la medesi- 
ma opposizione tra la dottrina di ogni religione Cristiana , 
c quelle di questi sUssi autori sulla spiritaalità dell’ anima. 
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!^a égli àncòr consolato vdi aver Veduto 
il sito progetto Svauitoy'àcrÌMe;a questo 


Tutto quello che si chiama spirito , od anima , non ha pii 
Ttaltà, secoiulo Freret , che li fantasmi, le chimere , It sfin- 
gi. ( l.etl. di Trasibuip ). , 

II Solista del preteso B>‘àn etneo àccumula gli ar-so- 
inenti per dimostrate ancora , eh' è il corpo ,■ che- sente « 
pensa , e giudica , e che 1 * anima nou d che un Essere 
chimerico. ( Fed, N. il , e IcO )< ' , 

Eieezio ci spaccia , che si ha torto a far dell' anima 
i/B Essere spiriiuàìe; che niente c' è di più assurdo ; eie 
guest' aniinu non i un Estere distìnto dal corpo. ( Estratto 
delio Spirito , e dell’ uomo , e della sua educazione N. 4 , e.g ), 
Èoulanger ci decide che 1' immortai tà delV anima , 
lungi de essere un motivo di praticar la virtù , non è che 
tin dogma barbaro .funesto, disperato, ^e contrario ad ogtà 
legislnz one-. ( Antichità svelata pag. }• ■ 

Se dà questi dogmi fondamentali, essenziali ad ogni 
religioni , come al Cattolicismo , noi passiamo alla morale: 
converrà sentire Freret , che insegna al popolo , che le 
idee della giiislizia e delt ingiàslizia , della virtù , e del vi- 
aio , della glòria , e dell’ infamia , tono jmramente arbitrarie, 
e dipendenti dèiV abitudine, ( Leti, di Trasdulo ). 

Elvezio ri dirà , ora che là sòia regola per distinguer 
le azioni virtuose ^àaWe azioni viziete , è la legge dei Prin* 
icipi , e il pubblico interesse , ora che la virtù, la probità , 
per rapporto .pi particolare , don i che l abitudine delle ar 
Zioni persosiulliunte utili ; che' t interesse pertotiaU è V unico, 
a V univerfiile tppreziatore del merito delle azioni degli uo- 
mini ; inbne che se un iiomó virtilosu non i in questo 
nióndo un uomo (elice, allora t il caso di esclamare i 0 _ 
isirlù ! tu non sei che uit vano sogno. { V ed. Elvezio delitt, 
Spirito disc. 2 , e 4 h , 

Presso il medesimo sofista i popoli impareranno che 
la tubliinq virtù , la saviezza iiturninata , tono i frulli delle 
jtaitioni, che ti appellan follie ; che ti divien stupido dac- 
ehà Si cesta di essere appassionato: che voler moderar’ le 
passioni , i la rovina degli Stati ( Ls Stesso dite, a « 3 cap. 
C , 7 1 ® I * ^'5 ) , che h coscienza , e li rimorsi non fo^ 
ilo che la previdenza dette pene fisiche , alle quali il delitto 
ci espone-, che un uomo al disopra dille leggi commette sene' 
it a f^ imtnto t azion inonesta che gli utile. ( Elvezio delP 
uaKrdonu 2 4 L a cap. 7)1 che pace importa che gh iw- 
pnirii Ham hidiosi / è molto cXé siano illuminati. ( Le stessà 

JV- 9 eirp. 6 ) * 



Re de' sofisti. % Se io fossi tóeB t-eccliio, 
5) e se avessi’ deUa salul®» abbaudoneiei 


-, . Le donne iMareranno spècialmenfe di qneato stòw 

autoie.che il puitore npii è che nn’ »nvent.Oiic del a 
TtCfinaiài che non v\hà niente a ttmeie pfr U coilnrm 
della parti dill’ C^ima \ che questa passione Jo:ma i ^en; j 
e U persone virluoie {Alio Spirto àrse, a c»p. 4 * *S 
' •eli dirà ai Bgliuali , che,// comcnd.rnml^ d 
^r. e sva madre é più opera d'ii’rd.cauone che della 
srmiura ( dell' Uomo cdp.. 8,) i diri agli sposi , che la legge 
Che li condaoi» a vivere insieme , è ime "«r 'ira , 

crutìeU , lotto che cessati essi di amarsi. ( Dell homo seis 

^ ’ *NeU’ altre opere . che "i Capi dei etwgiurati procuran» 
-di spargere tra il popolo, si cei darebbero m vano d*i 
, «rineipi di ima minai pm.Crìsdana, Duniarsais istesssnuiue 
^eMFveam, non conosce ' di virtù che c;d , eh è 
I di vizio , che c d cU è ncCtvoleaW uomo svita terre :( Sog- 
.gio sue pregiudi-sj cap., 8 ). Il Fitesefo militare fctede, olia 
Jungi da poter offender Dio , gf‘ uomini soiw sf- rzo 
oseliiir le tue leggi { cop. ìo ). L’autore del Buon stiisc an- 
cora , questo autore tanto prcaicso alh Capi dei corgiui^ 

, direbbe loro irtessamente , che credere d' 
dere Dio, è Credersi p.ii'Jorte di Dio. ( Stz. ^7^. ? 

ro inisgnartbbe a riiponderci : „ Sa <l vostro Dio '"^cia 
0 eli uomini la libertà, di dannarfi , di che noi vi prendeta 
‘ ” ceiwwro? diete vai dunque più sapg.o di questo Vo .eli 
cui volete voi vendicare i diriihì ,, ( Il huon scr\so 5ex,# 

Boulanger nell’ opera tanto lodata da Vailtaire - e da 
Tederico , ci insogna che il timor di Dio j lungi dall essere 
' il principio della sapienza , sarebbe piuUosio il principia 
della follia. ( Cristianesimo svelato pag. in nota ). _ 

Sarebbe inutile di tirar più innanzi qo'st' stazioni. 
Quel che vorranno trovar questi testi , e una /olla di a ri 
del medesimo genere non hanno a scorrere le Lettere Joi- 
. «eiesi ; ma eccoue certaipeme anche per dihiostrare , che 
dei congiurati , i quali pongono tanta cura a spa^;,gere dellff 
produzioni di questa spezie , non si limitano già voler 
dietroRgere la Religione Cattolica, e meno ancora a nfor- 
mLe alcuni abusi : il loro disegno s. estende evidrntemen- 
»e all’ abolizione di, ogni Protestantismo , di ogni CaLvini». 
ino , di ogn- Anglicamsmo , di ogni religione in somma j, 
, che conservi ancora il più piccolo rispetto per Gesù Cr*- 
* Sto , e la rivelazione. 
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5 > volentieri II Castello, che ho fabhri- 
» calo, gl» alberi j che piantai, per ve- 
y> nire a terminare la mia vita nei pac- 
7) si di Cleves con due , o ire filosofi , e 
5> per dedicare i miei ultimi giorni , 
» sulto la vostra protezione, all’ impres- 
» sìone di alcuni libri utili. Ma , Si- 
» re , non potete voi , ^enza compro- 
»» mettervi far incoraggire alcuni librai 
y> di Berlino a stainparli , e a farli spac- 
3> dar nelt Europa ad un basso prezza 
» che ne renda facile la V endita i » 
( Dei 5 Aprile * *y 6 y ). 

Qiiesla pi'o posizione, la quale faceva 
del Re di Prussia il Venditore in capo 
di tutti i libercoli anticristiniii non di- 
spiacque punto .à sua Maestà protettrice, 
j) Voi potete, rispose Federico, servirvi 
3) de' nostri Stampatori secondo i vostri 
7) desidery ; eglino godono di una intie- 
y> ra libertà, e some sono uniti con quei 
> di Olanda, di Francia ^ di Germania, 
3) io non ho alcun dubbio , che non 
*» abbiano essi delle vie per far passare 
» dei libri , dove giudicano a proposi- 
to n, ( Lett. dei 5 Maggio ). 

Fino a Pietroburgo \oltaire aveva 


Il procedo solo di far circolare , di dittribuire quattro, 
« cinque mila esemplari del Testamento di Giovanni Mes- 
^ Iter proverà il disegno ddiberato di togliere fiu'ó le più leg- 
gere vestigie del Crisciaoésìmo , poichi quoato è uaa docla- 
*>2daziADe delle più grouolanq cpqtro tutti - li dogmi ^deli’ E- 
tangeJa. - 

* 

\ 
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degli uomini,! quali lecdnaavanò qtiè^ 
hte zelo d’ inondar l’Europa di quesìci 
produzioni anticristiane. Sotto la prolé- 
zioue, c r influenza del Co: Scbouval- 
.~low, la Russia faceva dimandar a Di- 
der.ot la permissione d' a^r t amore delV 
impressione dell Enciclopedia. .rVullaire 
fu inearicalo dì anu.iii:'4 n' a Diderot 
questo trionfo. ( Leti, di Foli, a Dide^ 
rot ). La più empia e la piu sediziosa 
opera di tlvezio si^ristampava all’ Ha- 
ya; ed era il Principe G;»llizin,il qua-r 
le osava dedicare quest’opera aH’Impera-i 
trice di Russia. Ad un fatto di tal serta lò 
zelo di "Voltaire noti concepì egli stesso 
ie sue fortune. Ei non potè impedirsi d* 

, osservare quanto stupore cagionerebbe 
„.'il vedere un tal libro dedicato alla Po- 
tenza la più nemica di quelle massime^ 

; che sia sulla terra, ma sgangheratameli-^ 

, te ridendo dell’ imprudenza ^ e della stol- 
tezza del Principe seguace ^ osservava 
. per lo meno cpn trasporto quanto Ict 
greggia dei savj alta sordina crescevà^ 
dacché de’ Principi stessi nou si mostra«a 
vano punto meno impegnati di lui u. 
far circolare le produzióni le più anti- 
cristiajxó* INel colmo della sua allegrez- 
za Io si vide nelle mani di d* Alembert 
. ritornare sino a tre volte su questa no-a 
T§lla,e tanto egK contava sopra questa 
^ezzo.dL àoDÌc^Iafe finalmente nell* 
Opinione pubblicÀ' ogni idea 
besimo. ♦ ^ 
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Io noa ho detto in qojBstò capitohi. 

<;he le cure particolari der Capi per 
far circolare nel Pubblico tutto il vele- 
no di queste produzioni. Quando ne sa- 
3’à il tempo, noi vedremo i mezzi della 
Sella per farle arrivare sino nelle car 
panne dei poveri e per attossicare della 
§ua empietà sino questa parte del basso 
popolo, che Voltaire sulle prime non 
parevs che avesse voglia di acquistare 
al suo filosofismo. 

CAPITOLO IV. 

‘Spogli. Vioìenze progettate dai Congiu-r 
rati f ed occultate sotto il nome 
> di Tolleranza. 

Fra i mezzi adottati dai Capi della Che altro 
congiura anticristiana, non ve n’ è forse 
alcuno, il quale meglio loro riuscisse conio li 
della loro affeit.izione dì ripetere del 
continuo nei proprj ' queste scritti voci' 
di tolleranza, di ragione, umanità , 
di cui Coudorcet ci dice, «he avevano 
essi fatto il loro bando di guerrct. ( j4b- 
^zzo di Quadro Storica Epec. 0 ) Era 
in fatti assai naturale che si credesse 
dover prestar orecchio à degli, uomini 
ì quali sembravano penetrati dai senti- 
menti espressi per queste parole ; ma 
erano essi reali questi sentimenti? Li 
congiurati sofisti volevan eglino col tem^ 
ij* c^uesla vei-Jt tpjlerafli- 
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za ? Dimandandola per se stessi, era egli 
tra i loro voti di lasciarla agli altri se ' 
mai erano essi i più forti? Lo Storico, i 
che Torrà risòlvere una tale questione, 
non sarà ridotto ad esaminare ciò, che ’ 
possano essere r«mupità, la tolleranza'' 
per degli uomini, i quali ammettendo; 
questo Dando di guerra allorché hanno < 
a parlare in pubblico, non hanno me^ 
no tra essi altra formula da quella, che 
del continuo ricorda loro il voto di an- 
nichilare, e di distruggere la Religione. 
Basterà dar un'occhiata alla loro corri- 
spondenza* per vedere se non fu esso 
dei primi Congiurali di questo secolo 
come dei Giacobini ìor successori , e 
se li Pethion, li Condorcet, li Rober- 
spierre parlando tanto di tolleranza ,haó 
fatto altra cosa che adottare i voti dei 
loro predecessori, ed eseguirli. ^ < 
SpoRiime- ' Gli spogli, le più Spinte violenze, la _ 
ditati da morte, fu questa là tolleranza dei Ri- 
Valtoire. ■yo]Qzionai’j. JNè gli uni, nè gli altri di 
questi mezzi furòuo stranieri ai voti dei 
primi' congiurati , dai quali essi avevano 
tolto in prestito questo linguaggio. Quan- 
tò^agli Spogli, ho io già dello a prin- 
cipia ciò'che Voltaire, dall’anno 1743 
, combinava col Re di Prussia, per pri- 
vare dei loro possedimenti i Prin.cipi 
•Ecclesiastici, e li Corpi religiosi. Si è 
veduto che nel 1-764 egli estese i suoi 
provètti sulle decime, ed iuvìò ql Duca, 
ai 'Praslia una jnemoria tendente aliX*» 
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J>oli?ione <11 esse, per levare al Clero la 
sua sussistenza. ( Leti, di Volt, al Co: 
d' Argentai, anjìo 1770 eyli 

non uvea già perduto di vista tutti que- 
sti spogli; si vede cliiai issimainenle quan- 
to essi gli stavano a cuore alloicliè scri- 
veva a Federico : » Piacesse a Dìo che 
» Gauganelli avesse’ qualche buon do- 
» minio nelle vostre vicinanze, e che 
» non foste voi cosi lontano tla Loreto. 
y> E’ bella cosa saper burlare .cotes^ ar- 
» lechiiii facitori di, bolle: amo di ren- 
» (Ieri» ridicoli ; ma meglio amerei di 
» spogliarli ». {Leti, dei 8 Lug. 1770). 

Oneste diverse lettere insegnano allo 
Storico, come il Capo de’ Congiurati 
preveniva i decreti spogliatori dei. Gia- 
cobini , e le scorrer'ie istessameute che 
le armale dei Rivoluzionar) dovevano 
fare sino a Loreto. 

Federico prendendo il tuono di Re, 
p.'irve un 'istante contrario a siffatti spo- 
gli: sembrò dimenticarsi ch’era égli sta- 
to il primo a sollicitarli , e rispose:» Se 
» Loret<i fosse in fianco della mia vigna 
)> io non vi stenderei pur una mano, t 
» suoi tesori potrebbero sedurre dei Man- 
» drilli, dei Confiu.ins, dei Turpini dai 
» Rio....e loro simili. INè è già che io 
» rispetti i doni, che la stupidezza ha 
» consacrati ; ma lioiivien risparmiare 
» ciò che il Pubblico venera; non bi- 
li) sogna dare scandalo; e supposto che 
» 5; creda più saggio degli altri ,ccoa- 


Ora ap., 
provati , 
ora disap- 
prnvrti 

Pederio). 
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>) vwiente pér compnssione j per corn-^ 

» miserazione alle loro debolezze , nou 
S> urlar punto 1 lor pregiudizj. Sarebbe 
^ >) a desiderare che i ]irelesi (iiosoli de* 

» nostri giorni peivsassero della slessa 
» maniera « ( Leti, dei 7 L»g. ^770 )• 
Ma ben presto il Sotìsla domiiiaudo le 
idee del Monarca, Federico nou vide 
più che li Mandrini dovessero essere % 
^oli a spogliare la Chiesa. L’anno dopo 
più^i&pnformemenleai desiderj di V «'llai- 
re, esso gli scrisse :»Se il nuovo Ministro 
» Francese è uomo di spirilo, egli nou 
» avià nè la debolezza, nè l’ inibeciUi'- 
j) tà di restituire Avignone al Pipa ». 

( Leti, dei sg Giugno ^77/ ). Egli ri- 
torna sui mezzi di minar sordaqiente 
ledifizìo,A\ spogliare subito i Kclièiosi, 
aspettando che si possa spogliare i Ve- 
scovi. ( Ked. Lett. dei i 3 uig- #77*5 )► 
rònsigU Prima di venire a siffatti sj)ogli,d’A- 
aia’Aien»- lembert avrebbe voluto che si ce>miu- 
ciasse dal togliere al Clero la conside- 
razione , dì cui egli godeva nello Stalo. 
Inviando a Voltaire il suo tema quasi 
' fatto, per indurlo a dire ciò, che nou 
molto osava dire ei stesso. » Won con- 
» verrebbe dimenticarsi , gli scriveva , s& 

» delicatamente questo potesse farsi, dì 
» aggiungere alla prima parte una pic- 
» cola appendice , ed un poscritto in- - 
» teressame sul pericolo, clit vi ha pei' 
jj> gli Stali, e pei. Re, di soffrire che i 
» preti formino Jtitzipue vn 
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po. JislÌBto , eJ abbia il privilegio di 
V regolarraonie racco-litasi », (j ?5 Z^ett. 
^nu. i^y3. ). . . 

' piè i lU* , uè lo Stato si erano peran- 
che accorti di questo proteso pericolo ^ 
che vi avea a lasciare il Clero formare 
'nella Nazione un Corpo distìnto come 
)i due altri ordini della Nobiltà , e del 
tei'zu stato ; ma e di tal maniera che i 
Capi preludevano nei loro consìgli ai 
desideri, ed ai Secreti spogliatorl dei Se- 
guaci Qiacubiui che li liunuo sussegui- 
tati'. 

Quanto at decreti di esigilo, eli vio 


Df''<teri 

lenza, di sangue, e di morte, pon si 
vede già meno che fosser essi assoluta- inttìivio- 
mciite slranìeri ai voti , ed ai coasigii 
dei primi capi. Quantunque spesso si 
trovino presso Voltaire le parole di tol- 
leranza, di umanità, di ragione, si sa- \ 
l'ebbe in mi grande errore se si credes- 
se che il suo desiderio di distruggere la 
lleligione Cristiana non si estendesse già 
I» quello d’ impiegare 'dell* altre arme 
per riuscirvi. Quando egli scriveva al 
Co: d’ Argentai : » Se io avessi cento- 
li) mila uomini so be» io quel , che fa- • 

^ rei,». ( 1$ FehbrarQ ). Se lo ve- 

de assai meglio ancora quando scriveva 
a Federico :» "Èrcole andava a comb.it- 
j> tere i PL'ilandrinì , e Bellerofonte le 
» Chimere : non mi spiacerehbe punto 
3f> d| vedere degli Ercoli , e dei Éelle- 
^ 4'Qfoiinti liberare la terra dalle chiiue^ 
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1) Cattoliche ». ( 3 Marzo 17&4 ). ISoa 
era senza dubbio la tolleranza j che «li 
dettava lai voli, e se si sente portato” a 
conchiudere , clic non ^li mancò che- 1’ 
occasione per applaudire al massacro , 
dei preti fatto per gli Ercoli, e pei Bel- ' 
lerofonli seltembrizzatori. Allorché celi ; 
STicor brama di veder precipitar tufti lì 
Gesuiti nel fondo del mare con un Gian-> 
scnifita al collo ; allor clic pCr vendica- 
le Elvezto, e li filosofismo, non arros- 
sisce di (iimandare: L'onesta, e mode-, 
rata proposizione di strangolare I ulti- 
mo dei Gesuiti con la budella delV ùUi- 
mo dei Giar^senisti , non potrebbe ridur- 
re le cose a qualche conciliazione? Al- 
ici dico , elle si senie^ Voltaire espri- 
mer del desideri di questa spezie , si . 
sarà almeno tentato di sospettsre , che 
la sua tolleranza , e la sua umanità non 
si sarebbero molto Commosse di vedere 
i preti cattolici ammonlichiati in que* 
Vascelli , che Lit*bon’ faceva forare, ondo 
r Oceano lutti, ad uu‘ tempo se li ìn- 
ghioltisse. 

tederico sembra non difficilmente ac«- 
coidarsi sulla semplice tolleranza quan- 
do rispondeva a Vnlfair- : » Non è pun- 
» to riservato all armj di distrugger 1' 

■» infame, ( o la Religione Cristiana \ 

» ellà perirà per le braccia dtdla veri- 
» tà ». ( ai Marzo 1767 ). TNon pertan- 
to Federico credette prevedere, che T 
ultimo colpo non saxebbe portatp ulU 
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RcH'^ione che Ju -una forza inaggiorey 
e n(Tn pareva più nemico di questa for- 
X‘à’ si vede istessaineule cbe se 1 occa- 
sione fosse siala favorevole , egli avreb- 
be ben saputo melteri;i in pratica., al- 
lora quando scrisse ancora a "Voltaire; 

» E’ a Bayle vostro precursore, ed a 
)> VOI senZfi dubbio , cb e dovut*i la 
» gloria di questa rivoluzione, che si 
» fa negli spiriti. Ma diciamo la verità: 

» essa non è coiop’eta ;• li d voti hanno 
» il loro partito ; e giar^nmai non se la 
» finirà che con una forza maggiore ; de-. 
y> p e '■partir dal Governo la sentenza ^ 

» che distruggerà V infame. Dei Ministri 
» illuminati potranno mollo contribuir- 
j) vi ; una bisogna che vi si aggiunga 
» la volontà del Sovrana. Ciò si farà. 

» senza dubbio col kmipt) , ma nè voi , 
» nò io saremo spettatori di questo mo- 
» mento tanto desiderato ». ( g5 L^tt. 

ann. innS ). ^ 

ISon vi si può prendere abhag:lio,' 
questo momento tanto desiderata pel 
Re sofista era quello, in cui 1 empietà 
assisa sul trono leverebbe finalmente 
quella maschera di tolleranza , di cui 
ella è ancora costretta di coprir se me- 
desima. Se questo momento tanto desi- 
derato giunto si fosse, Federico, aiiat- 
tP come Giuliano , avrebbe avuto 
.80 alla forza maggiore ; Esso avrebbe 
.portalo quella senlenza, clic «ovea i- 
éfrug^ére Ja religione di Gesù Cristo: 



D<n<l«r>P 
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sjì sofìsmi del seguaci c"li avrebbevi ag- 
^iuiUa la voloatà del Soviaue; avrebbe 
♦‘^li parlalo da padrone, e allora forse 
sullo pena di esser Iraltalo come ribel- 
lo alle b Sovrano , sullo Federi- 

co del pari che sotto Giuliano, e sotto 
Domiziano, avrebbe abbisognato sceglie-; 
re Ira 1’ apostasia- e la morte , o l’ esigilo. 
Tultavla è molto difhrile d’accordare 
con questa fui*» maggiore, con questa 
sentenza del Governo ebe distruggo» 
il giudizio che d* Alettiber t porUiva del’ 
Ile sofista, t^uandb scriveva a ‘Voltai- 
re: »' Io credo che abbaj , e questo 
yf è un grande discapito. La filoso- 
» lìa non troverà facilmente un Princi- 
y> pe tollerante coroe lui per indifferen- 
» za, il che è la buona maniera di es- 
T> serio, e il nemico della superstizione, 
X) o del fanatismo». ( /6'5 Lett^ ann.i<j 6 u)^ 
M<*> per d’Alembèrt istessamente que- 
sta maniera di essere tollerante per iu-7 
differenza non escludeva già le perse- 
cuzioni occulte. Essa non era perimen- 
ti incompatilfile col desiderio della rabr 
bia ispessa, e della frenesia, con qu^ 
desiderio che francamente esprime nel- 
le sue lettere a -Voltaire , di veder pe- 
lare una INazione intiera, precisamente 
perchè ha essa ditto pijova 'del suo at- 
taccamento al Cristianesimo. L’uomo tol- 
lerante per indifferenza non avrebbe 
scritte queste parole. ». 'A proposito di^ 
fj^uesto Re di Prussia, eccolo pur c 1 ^ 
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jj^gallegi-ìa , e io penso biivì come \oi 
j> il) qualità di Frutic.ese, e di Esser pen- 
» sante, eh’ è uu gran bene perla Eian- 
,» eia, c per la tìlosotìa. Cotesti Austriaci 
» sono stati cappuqeini insolenti , che ci 
j> odiano, e ci disprezzavto , e ebe io vor- 
» rei veder annichilati cpn^ la supersti- 
j» 7'one, la quale proteggono ». ( la Gen. 
* 7^3 ). ^ , 

iNoii è qui inutile di osservare che- 
cotesti Austriaci, che d’ Alembert vor- 
rebbe vedere distruggere; erano preci- 
saaiente gli alleati della Francia allora 
in guerra col Re di Prussia , alle villiD- 
rie del quale egli applaudiva. Questa 
dupliee circostanza Sembrarebbe ahuup- 
ziare quanto la Filosofìa superaTa nel 
cuore. dei congiurali l^amor della pa- 
tria. Parerebbe essa dire, che ■ la tolle- 
ranza li. avrebbe poco impediti di tra- 
dire e il loro Re,, e lo Stato, se uu tal 
tiadimento avesse loro somministrato uu 
nuovo mezzo di distrugger l’ infame. 
Scappavan trattanto ai congiurati tut- 
, ti questi voti , o desiderj inumani , quan- 
tunque non fossero il vero soggetto^ del- 
la loro corrispondènza, e delle loro de- 
liberazioni. Essi per altro apparecchia- 
Tano la strada ai sediziosi, e all’ anime 
feroci, le quali dovevano metter in e- 
secuzione ciò che 'li sofisti non (¥>levan'o 
ancora se non meditare , e proporre. 
Non èra àncora arrivato il tempo delle" 
dedizioni, e dell’ atrocità. Coi medésimi 
éesiderj le circostanze non offrivano an- 
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Cora le Ynedesime porti da. sostenere; Mi 
resta da m^tér in vista quella dei pri- 
mi Capi, e p»r qitai servitjj ciascuno di 
essi seynalaiido il suo zelo per la rivo- 
luzione Anticristiana , preparò il reeuo 
dei novelli seguaci. 

CAPITOLO V. 

"CC? ' ^ * >W irr. 

Jtuolo , missione ^ servi zj , e mézzi di 
cadauno dei Capi della congiura 
uinticristiana. ’ ' 

P \ ^ 

A er arrivare al grande oggetto della 
loro congiura, per distruggere in fine 
quel Cristo, Podio del quale li tormen- 
tava, pochi erano ancora tutti ì mezzi 
generali concertati tra li congiurati per 
Pestinzione del Cristianesimo. Ognuno 
di essi dovea concorrervi progressiva- 
mente co' suoi mezzi proprj, e con tut- 
ti quelli che le due fa'coltà respettìve, 
la sua situazion personale, o la parti- 
ticolar sua missione mettevano ih suo 
potere,. Voltaire avea ricevutò quasi tutti 
i talenti quali possono distinguere un 
Uomo nella carriera degli Scrittori; to- 
stochè il partito si collegò contro Cristo, 
coDsacrolli tutti a questa guerra. 
Tutto il corso degli ultimi venticinque 
anni ^della sua vita , egli non ebbe più 
altro oggetto. Lo diceva egli stesso: Ciò 
che m' interessa y è V avvilimento delt 
infame ( LetU a Damilaville dei t$ 
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t^iugno t^6s ). l’ino allora egli:. a.T «a s«»»rdo- 
‘diviso il suo tempo' tra la carrR-ra dei 
Poeti , e quella digli empj : a <(i*est“epo- 
ca egli non fu più che empio.'& avreb- 
be detto* ch’egli voleva in sola. sua, fa- 
caltà dar più battaglie, vomì lare contro 
Cristo più bestemmie, più caluDoie, che 
tutti i Portìrj , ed i Gelsi dell’ età tra- 
passate. Della oomerosa collezione delle 
sue opere, più di quaranta voLumi Jn 
ottavo romanzi, dizionarj, istorie, lette- 
re, memorie, t»Mimentarj , scorsero dal- 
'la sua penna tutti dettati dall’accesa vo- 
lgila, dall desiderio di ■ distruggere Gesù 
Cristo. ' > 

INon occorre cercare in questa immensa 
colleaione il sistema special del Deista , o 
quel del Materialista, oppure quel del- 
lo Scettico. 'Vi si trovano tutti. Se -lo ha 
ve<luto^ scongiurar d’ Alembert di. con- 
ciliare. questi diversi nemici per riunirli ' Rgg.o,,} 
contro di Cristo. '■Questa, riunione • si è delie s»e 
• fatta nel suo cuore. Da qualunque ma- 
-no gli >si somministri i arma, poco gl 
'importa, perchè possa lanciarla .centro 
Cristo, li suoi Altari, ed i. suoi Sacerdo- 
■ ti.- GHi autori religiosi, iC inoi stessi do 
rappresentarli mo adottare ad ogni mo- 
mento inn’ opinione novella, il ritratto . 

, era preso dalle sue opere diverse. ( f'ed. 

/ ie Elviesi i e principalmente le lett* à4 , 
e 4a). In un solo vi si scorgevano ven- 
ti uomini , ed eravi in -tutti il 'medesi- , 

•K «ho odio.: 11 fenomeno di -tali coùlradi- 
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Kioni si ft^ìiega per t^aollo della saa rab- 
I ia. Quello stesso della sua ipoèrefia 
uon ha certamente altro priiitipio. Qae> 
et’ultinio fenomeno uon è molto coiiO'^ 
sciulo j bisogna farlo spiccar nella Slo- 
^ ria ; 4sna è da Voltaire medesimo che 

Co>|}VÌen apprenderne tutta 1* estensione^ 
e tutta la causa. :*fy, 

bella suà Durante ,ttuUa questa inondazione di 
Mfo'"*'*»'' libri “anticristiani : 1 ' autorità nella Fran- 

fc delle su* . 1 , 

fcoluuuioni eia procedeva alcuna volta quantunque 
assali debolmente , conira i loro autori#^ 

’ Voltali^ istesso' si era veduto rnterdeita< 

‘ da alci^ decreti per le sue prime pro-'‘^ 
duziotti^émpie. Quaudo egli si vide 

t 9 dei'>capt anlìcristiani , credette aver* 
isogno' di maggiori precauzioni per 
evitar almeno ogni prova legale della 
èua empietà. Per combatterè Cristo con più 
sicurezza, per distruggerlo, ei si òòcul- 
tò sotto le divise di Cristo,, frequentava 
1 suoi tempi, assistiva a’ suoi misterj : 
ricevette nella sua bocca quel Dio, eh* 
ei bestemmiava; ei non lo riceveva, nè 
faceva annualmente le sue pasque che 
per bestemmiarlo più arditanacnte. Se 
mostruosa è T accusa , siane là prova . 
senza replica. Vfi ^ i'. 

Li i 5 Gennaro 1761 Voltaire spedi- 
sce ad una delle donnicciuole seguaci, 
à quella Contessa d’ Argentai eh’ egli 
chiamava la sua AngìoleUa , io nOn so 
qual opera. 11 suo editore cougetturà 
cb’è essà l’ Epistola a Clairon famdS4 
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(altrice di qne’ giorni. Sicuramente essa 
una delle piu scandalose produzioni: 
perchè Voltaire non osa ancora comu- 
nicarla che agli eletti degrdetti. Qua- 
lunque sia Toggetto di un tal indiriz- 
zo,, ecco la lettera, che l’ accompagna. 

» Volete voi 4ÌYértirvi a leggere que- 
5 ) sto scjtrta faccio? Volete leggerlo alla 
)ì> Signora Clairon? Non siete che voi, 
» e il Sig. Duca di Choiseul , che ne 
» abbiate copia. Voi mi. andate dicendo 
» che divengo assai ardito, e un poco 
» cattivo inoltrandomi nella vecchiaja.' 
» Cattivo! jNo, divengo Minosse. Giudi- 
li) co li perversi. -- Ma ponetevi in ri- 
» guardo. Vi sono delle persone, le quali 
» mai non perdonano. — Io lo so, e sono 
» come esse. Ho sessantasette anni, vado 
», alla messa di parrocchia; edifico il 
a> mio popolo. Ho fabbricata una Chie- 
» sa , mi comunico; e mi vi farò sep-r 
» pellire, senza fallo, malgrado gli ipo- 
» criti. Io credo, in Gesù Cristo conso- 
» stanziale a Dio, nella Vergine Marm 
» madre di Dio. Vili persecutori, che 
» avete voi a dirmi ? — Ma voi avete 
» fatto la Pulcella. — No, io non l’ ho 
» fatta; siete voi che ne foste gli potori, 
3 » voi siete, i quali avete messe le orec- 
p chic alla cavalcatura di Giovanni. Io 
» sono buon Cristiano, buon servitore 
» del Re, buon Signore di Parrocckia ^ 
» buon precettore delle figliuole. Fac- 
ciò tremare i Gesuiti! e i Parrochii 


»’fo quel che voglio della mia picco^j^ ^ 
» Provincia grande come una palma 
» di mano; ( la sua terra avea due le- 
3 ) gbe di estensione ) son uomo da aver 
y> il Papa in manica quando vorrò,. Eb- 
DD bene ! pedantj , che avete voi a dirmi? 

» Ewo, le mie caie Angiolette, ciò, 

» che io risponderei ai Fantini, ai Gri- 
9 selli, ai Gngoui, o alla piccola nera 
y> Bertuccia cc. » 

Le donnicciole scj’uici potevano ri-, 
dere del tuono, del giro di questa let- 
tiera, ma in fondo i ridessi vi lettori vi 
vedono essi altro,, che nn veex^Lio in- 
solente, bald.iuzoso delle sue protezio- 
ni, e il quale mm è giù meno deter- ‘ 
minato a mentire imprudentemente, a 
fare la più cristiana professione di fe- 
de, se alcuni autori religiosi lo accu- 
sino di empielùt ad opporre alle leggi 
li menzogneri suoi caiulxìairentì , le sue 
comunioni? E Tempio parla d'ipociiti, 
e di vili ! 

Pareva che il Conte d’ Argentai fosse 
egli stesso stomacalo di questi odiosi ar- 
tifizj. Imperciocché si vede Yoltaiie scri- 
ver”li gli i6 del Gennaro susseguente: 

>> Miei Angeli, se io avessi cento mila 
» nomini, so ben io quel che farei: ma 
» siccome non li ho, mi comunicherò a 
» Pasqua f e voi mi chiamerete ipocrita> 
j» quanto che ^mi verrete. per Uio,mi 
» comunicherò con Mad. Denis, e la 
^ Signora Cornelia, e se mi fate 
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D in tollera parrò m versi rimati ' il 
p Tantum Er^ ». 

Sembrava clie assai ' ahri ’seg-uaci an- 
cora arrossissero di quest i viltà del loro 
Capo. Ei si credette obbligato iH scri- 
verne a d’ Alembert, e gli dice:» lo so 
» che vi sono delle persone che dicono 
» male delle mie pasque;è questa unii 
» penitenzi, che mi’ bisogna accettare 

» in compenso de’ miei jieccali Sì ^ 

» ho fatte le niie pn^què , e quel eh' à 
» /7ÌM, ho dispensato in persona il pane 
» benedetto .... Dopo qu.;stu sliderò ar- 
» dilataente i Giaiis nisti, ed L Moiiui» 
p sii ». ( Eett. dei aq Aprile tp68 ). 

Se queste ultime parole no.u mostra- 
no molto chiaramente i motivi di que» 
sta ipocrisia, se lì trova ancora più m- 
Uubltal mente espressi nella lettera che 
subito la susseguita. » A vostra istruzione, 
» diceva Voltaire a d’ Alembert, cqsa 
» devono fare i saggi quando sono cir- 
» ooiidati da barbari sen^a giudizio ? 
» Vi sono dei tempi n. i quali bisognai 
» imitare le lorj contorsioni , parlare il 
y> loro linguaggio. Mute mus Clypeos(^caLO- 

» g<am » I iio.<>iri scudi ) : del resto quel 
» che ho fatto quest’anno , io t ho già 
» fatto 'più volle ^ e, se piaccia a Dio, 
» io lo farò ancora )x. ( Primo di Mag- 
gio iq68 ). In questa medesima lèttera 
Volt lire raecomanda spezialmente che 
V nUsterj di Mitra non sieno divulgato-' 
sttfQÀiit lettera ancora termina 


/ 


il? . ' . . • 

con ;qitéS|I .vo^i Cónfrò il Crisliane^t. 
^imo : Bijsogna che vi sieno cento màjik 
j^yisibili ^ li quali feriscano il mostro j 
è' che cada , esso ^ al fine sotto a milLè, 

doppj colpi ir ' y ; . ‘ 

(jon qaesU profonda dissimnIaz]one(^) 
ti combinala in Voltaire tutta Inattività 
la più òceuUa j che poteva inspirare ài 
capi elei Ciìpi anticristiani il giul^amen? 
to , ed il "^olo di distruggere* il Dio del 
Cristianesimo. Poco contento di ciò, cb*\ 
égli stésso: faceva contro questo Pìo.,^ 


./ 




(*) Se all? avviso io presto fede d* ooin'oi , i <|uaU 
Ikanno condscidVo Voltaire nei ^rimi anni dei ' suoi tnon» 
Tetleran « 'questa 'profonda ipocrisia non era già nella sua 
condotta un nuòvo arci fialo. Koco .per n^eno un fatto ^ 
che ho inceso da questi uomini , che l ® cono- 

sciuto. Pet- una dqlle più strane bi'ziarrie , Voltaire aveva 
nell» Abbate Arouet un fratello Giansenista zelante . e chq. 
ricopiava nr»» suoi cosl;ami tutta l’austerità, che affelUv^ 
^teW setta; L’ Abbate Arouet , erede di una fortuna con- 
•iderevole , ricusava di vedere un- fratello empio , e diceva 
pubblicamente, che non disporrebbe egli di mence m suc^ 
nvorc. Ma era esso di una salute inferma , e che annun- 
iliava una morte non molto lontana. 'Voltaire non avea n-, 
Qunziato all’eredità; si fece Giansenista, e Vestì P app®* 
parente con tegijo* del divoto. Tutto a un tratto se lo viQ® 
dar ^ori in costume rigoroso , -e poitar'un ^ppello^raas» 
de con J’ali ripiegate ; /si mise a correre - da a Chiesa» 
ili» altra. Vi si portava principalmente all’ ore medesime cD« 
V Abbate Arouèt , e là . con tutta T aria contrita, ed 

’ li V) ^ •'tu otln aftV&oi 


liata del Diacono; . ginocchioni in mezzo alla «av^. 

*U , od in piedi , con le braccia incrocicchiale al petto > 
cogli occhi là tetra d sull’ altare , oppure 


vUK’i vr\Tvli| y - A * 

facro oratore', egli ascoltava, o pregav^ con tutta la com-^ 
funzione di un peccatore rinvenuto da suoi travia mencf. 
Abbate credette di veder suo fratello conwrtito j lo esor— 
fò alla per«»everanza , gli diede tutti i tuoi .beni e 
Voluire non ritenne della stia conversione che gli 
^el Qiahser.isU^ m r‘ w 
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- SÉ' ... 

|,ressaya , animava , ^ ^ sUmòlava senza J-e pr«, 
Sulla le ieiiioni dei seguaci spaisi dall ij^iooi «i 
6riente all’ occidente , e tutti iinpitjj iti «su.ci. 
a faré aCrislò la medesima guerra. Fre-. ‘ > 

sente a idtii colla sua corrispondenza^ 
scriveva a T uno ; Impegnate^ tutti i 
ielli a perseguitare T infame . di yis^a 
voce y è in iscniiò y sènzà dargli un 
momento ài ()àiete^ Orduiay.a all’ altro: 

Fate per auanto potrete i più saggi sfor^ 
il per (Ustrugger I infame. Se trovava dei 
6e«’uaci liieno ardenti, che ^9*1 
stesso ,cj estendeva a tutti i suoi rimpror 
veri: Si si àinìenticd , d\<ìe\‘d allora, 
ta principùle occupadòné quella^^devf 
essere di distrugger il mostro ; ^ e • nella 

siia bócca il mostro, siccomty r io m 

era sempre Cristo , la Religióne di Cri^ 

'sto. ( red. Leu. à Thirlàty à 5ow//z, 
a DamilamUe ei. ). Nella guerra dell, 
Inferno contro del Cielo Satanasso noa 
può gii imi)iegar piu di drdenza ^ 
levare contrò il Verbo , le ^ue legionu 
^Èsso nò» può già dire jpró di una voce 
' piu imponente : Con vien ó trionfare del 
V erbo ,* o- servire dà schiavi. Esso uoa 


Vi. 






)> ZIO ne y cne noi siarnu 
» genere ùmaiio , se ( in qnestà guerra 
» contro Cristo ) noi non abbiamo .dai 
i riostro.paiélto le óàeàle' persone. Biso- 

^ guai dtin^us àvetle ' a <jual si. iia 
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Sì 

» zo : distruggete l’ infame , dislriiggetd 
jjr l’infame vi dico a, (LeU. a d’y/ièmÌ>:j 
Tanto zelo aveva tallo di lui l’idolo 
^puo ed. Seguaci accorrevano da 

tulle le parli per vederlo , e se iie rilor- 
riviva Di' pieni dui medesimo fuoco , o 
della medesima rabbia di disti uggere. 
(^risto. Coloro che non potevano avvi- 
cinarlo lo consultavano j gli esponevauò 
i loro dubl-j, gli doinanda^vano se vi 
aveva realmente un Dio, o se e>9Ì ave- 
vano un’anima., Voltaire, elio nienlè 
sapeva di tulio questo , rideva egli stes- 
so del sup impero , nè, ^dava altra rispo- 
sta se non che conveniva distruggere il 
Dio dei Cristiani. Ogni otto giorni egli 
riceveva di siniTle leltere. ( )^ed. LelU 
alla signora du Deffaut,aa Luglio iy6i)4 
ligli Slesio iie scriveva , un numero pro- 
'cligio so, tulle piene di 'qnèdò esorta zio- 
'ni di distrugger l’ infame. Bisogna aver- 
.ne veduto la collezióne per persuadersi 
che il cuore, e l’odio di un solo uomo 
abbia ]X)luto bastar a dettaile,e che la 
sua . penna sia stata sufficieiile a scriver- 
Je quando pure non vi si coniprendonoi 
tanti altri volumi di be.stem^;i'e. Nell* 
‘anlio di Ferney conveniva ebé sapesse 
tutto, clic vedesse .tutto , e cbé difiges- 
^ VSe lutto quello, elle aveva rappòrto alla 
jCongiufa. Re, t’nncipi , Duebi , Mar- 
• ebesi, LeUeralucci , Popolani,' perchè 
fossero cropj,.g1i potevano sci ivcèe; egli 
«isjioodeva a tut^ , li confortava j «d 



\ 
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stiìàiavall tutti. SiDO all ultinaft dccre^ ^ 

pitt'zza, la sua vita era quella di ceuto 
demonj , lutti , ed ognora occupati del ^ 
giuramento di distrugger Cristo; e, i suoi 

Altari. . ■ » « .i- i 

Il sagace Federico sul trono non n 
era già un e^o meno aUivpi, q meno «o. 
incomprensibile nella sua atiivit^. Que- 
sto uomo y il quale taceva da Se solo 
per i suoi Siali lutto quello, che fanno 
I Re, e più. .che la maggior parte dei 
Re non fanno per i loro Ministri, fv 
ceva pure egli solo contro Cijisto tutto 
quello , che fanno ì sofisti. In qualità, 
di ^apo dei congiurati, la §ua parte,iO 
la sua follia era divederli tutti, di pro- 
teggerli tulli, di cpmpousarli sopra lut- 
to di ciò eh’ essi ippellavano le perse- 
cuzioni del fanatismo. Il de Rrades e 
obbligato di le censure della 

Sorboiia , ed i deereti del Parlamento; 
il Re sofista lo fa in ricompensa . Cano- 
nico di Breslavia. ( Corrisp. di Volt- e 
di d Alemh. a. ; è d. ). €n giovine sci- 
munito scappa al JVlagistrati i quali a- 
veauo a punire i .suoi oltraggi . ai^ mo- 
aiuTuenti pubblici della religione ; il Re 
sofista lo accòglie e lo incarica , di. por^ 
jtar le sue insegne. ( Ivi heiU^ a// ). Al- 
ioru islessamcnle che i suoi tesori sem- 
brano venuti meno" per le sue, armate, 
juou lo saranno già essi per i seguaci. 

JNel più forte delle sue guerre , le pen- 
Ifioni, ch’egli lor fa, quella pridcipal^ 



toénle ch’egli paga a Alemhert, sondi 
il più sacro dei di lui debili. 

' Qualche volta se lo Vede risovvenirsi 

y che un Monarca non è fallo per con^ 
fondersi con dei vili Solisti ; allora egli 
,,, 4 “on vede in essi che un branco di scio-» 

» peroni, di balordi, di visionar]. ( Vèdi, ^ 
** i,- suoi dialoghi dèi mòtti J. Brano que— 
èli capricci, che li solisti gli peidona-^ 
Vano; © ben presto in fatti lutto il sud 
filosolismo riavevasi , di nùOvO lo tra* 
sporlava la sua passion cóntro Cristo : d 
ritornava ad essi , ei Viprendevd allora 
la sua guerra Contro Cristo; e conte sé 
Voltaire Pon avesse già àvulo molto 
dio , molta attività. hVderico lo prèssaii 
"va, lo sollecitava, attendeva con impa- 
zienza tutte le Sue Opere anticristiane ^ 
e più eh’ esse erano empie più le apj 
plaudiva. Aliterà come Voltatre tnedesì- 
? d’ Alembert ei Sì abbassava agli 
artilìzj, ei approvava sopta tutto quelli 
man , che^ percuote senza farsi vedere z 
è per servirmi dellqsue stesse espressio(- 
ni; t7 mètodo di dorè alt infarhe dei buf- 
fetti , colmandolo di politezze. ( Leti, dèi 
Marzo ^ ann. tyyj ). 

Allora vile adulatore egli faceva éì 
Voltaire il Dio della filosofia; d egli 16 
• X vedeva colmo, sazio di gloria, e viuii 
X citor dell’ infame , montar 1’ Olimpo / 

» sostenuto dai genj di Lucrezio, di SOr- , 
X focle, di Virgilio, e di Locke , assisd 
3> tra Piewton , ed Epicuro , sopra 


è 
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1^ cocchio rlliJcenle «dalla chiarezza «c. 

( Leti, dei a5 Novemb. ). Gli fa- 
ceva omaggio della RlToluziooe anticri- 
stiana, che vedea prepararsi. ( 164 Leti, 
ann. ). Non potéodo rlprometlersi 
di trioufctr egli stesso a lutti innesti ti- 
toli , si proVa va aimeno di meriiiare tutti 
.quelli dì un empio laborioso. 1 volumi 
di empietà o in verso, o in prosa pub- 
blicate sotto il suo nome, non sono in 
.affetto le soie produzioni del Re Solista. 
Ve n’ è un buon numero , eh’ egli fa- 
fceVa comparite secretamente, e che non 
si sarebbero giammai credute le produ- 
zioni di un uomo , a fcui il trono se- 
gnava tanti doveri da aderapii'e. Tale 
c queir estratto di Bayle in cui più 
empio di Bayle stesso , egli non ta- 
glia gli articoli inutili, che per con- 
densare il veleno degli altri; tali quell’ 
ikakia e quel discorso per servire alla 
Storia della Chiesa « discorso , e prefa- 
zione cosi spesso esaltali dal corifeo de- 
gli empj. Tali ancora una folla di al- 
tre produzioiii , dove Voltaire non trova 
che il, difetto delle sue, quello di ripe- 
tere, di riesaminare, di nuovamente 4e- 
. durre alla sfilata i medesimi argomenti 
contro la religione. ( f^ed. Corrisp. del 
jtie di Prussia y 9 ai Volt. Leti. i33 f 
tòt , tóg , ec. ec. ). 

Cosi per Federico non bastavano già 
tutti i consigli, che noi abbiamo vedu- 
ip la sua politica dare ai congiurati, d 


’aSilo, che a tutti loro egli offri* 
voleva ancora avere , ed ebbe in 
effetto, con la sua' applicazione, e con 
la sua cosiaoza .in infettare 1’ lìuropa 
delle sOe empietà, il p’sto, e il mento 
dei Capi. Se menu il Voltaire e^li lece,; 
non fu grà l’odio, fit il talento solo, 
che eli è m .ncato ; e si può dire coti 
verità, che Voltaire istesso avrebbe fat- 
to as>ai meno,s’ei non avesse avuto Fe- 
derico per eccitatore, per appoggio , per 
consi;;lio, per cooperatore. Con tutto il 
secreto della aispirazibne Federico avreb- 
be voluto iniziare a’ suoi mister) tutti li 
Re; egli fu quello tra tulti,cbe più se- 
condò i congiurati. La sua protezione, 
e le sue opere setvirono loro ancora 
tneno ciré 1 suoi esempi. Egli fu vera- 
mente, fiuebè regnò, 1 empio coronato. 

il?) Collocati in una sfera più oscura l)i- 

^‘• derot, e d* Alembert cominciarono la 
loro missione , e la lor parte cou un 
modo, nel quale l’uno, e 1 altro annun- 
ziavano il carattere del loro apostolatd. 
Essi di già iie avevano tutto lo zelo, ma 
nè l’uno, nè l'altro non avevano an- 
cora tutta quella riputazione , che do- 
vettero in seguilo alla loro empietà as- 
sai più che ai loro talenti, l Caffè di 
Rangi furono il loro primo teativ». Là/ 
senza essere conosciuti, ora in una bot- 
tega , ora in un’ altra conducevan èssi 
la conversazione su di oggetti religiosL 
Diderot attaccava ^ d’ Alembert difendi- 

: r. 
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quell 
va : 


Vq. 15ol>i>ie7Ìone era sempre pressa u le ; 
il discorso di Didirot , e il su* tuono 
trionfante lo rendcvAno invine ihile; 1^ 
lisposta era de bole , malfatta con tutta 
l’aria di un cristiano , che vorrebbe so- 
stenere l’onore, e 'la verità della sua 
'religione. Li Parigini oziosi , dei quali 
siffatti ridotti erano il ricettacolo ordi- 
nario , ascoltavano, faceva n le meravi- 
glie, preuJevan parte. Diderot insistevà^ 
ripigliava e incalzava 1’ argomento.- D’ 
Alembert finiva convenendo ella la dif- 
ficoltà gli pareVa senza replica. Poscia 
egli si ritirava Come un uomo svergo-^- 
Agnato, e nella disperazione che tutta la 
Snà"tcólogia ed il suo amore per la re- 
ligióne non gli somministrassero alcmia 
pili soddisfacente risposta. Bentosto i no- 
sli'Ldue amici si ritrovavano, e conso- 
"lavàiisi dèli’ impressione che la simula-:- 
ta lor disputa aveva fatto sopra una fol- 
’ la di uditori ignoranti, e uccellali da 
questo ciarlatanislno. Essi si davano un 
nuovo appuntamento; la disputa torna- 
ta da Capo , 1* avvocato ipocrita della 
religione mostrava sempre il medesimo 
Zelo , e sempre si lasciava battere dall* 
avvocato dell' ateismo. Quando la poli- 
zia , istruita di questo bordelli) , volle 
mettervi argine, non ne era più il tem- 
po; li sofismi erano entrati nelle società, 
essi non i;e sentirono p’ù; ed è di quà 
in gran parte che venne alla gioventù 
iPari giua questa manìa bcu presto cau-> 






■ 4 . 




in tuo4^ di disputare contro |4 
relif^ionè , é ^iiest^i^ follia di riguardare 
come invincibili' delle <:>l)hiézioii;i Ié(|ua« 
li spariscono qdàndó si vuole seriauien- 
ie studiare la yerij|ìl, e massime .quah 
si vuole cònoliCerla, e seguirla , malora- 
do tutto CIO j eh essa potrebbe ^ver di 
contrario alle passioni. ^ 

• Fu^àlròccasion di queste dispnèe del 
tiafjrè i che *Ì1 Luogotenente di 'polizia 
j'improi^ a Uiderqt di. predicare 

l’ateism^lqnestp^^i rispose lieta* 

mente : \Mà. è vero ^ io sono Ateo ^ e 
j}0 fò una glorid: Eh.! Siguojpe, replicò 
il Mlnislvo , vbJ-saptètè quanto 'io , che 
se Dio non esistesse /converrebbe inven- 
.^rneiò. / 

'Comùnque fiscàldatò fosse l’àteo gli 
àbbìsògnò rinunziare al suo’àpòsWlato 
delle Caffetterie, per paura delta ^sti- 
glia. Il Ministròravrebbe fatto mèglio a 
minacciar Diderot deil’ Ospitale dèi paz- 
'^zi. Si può vedére nell’Opera delle. £/-• 
\^^Ìesi y quanti egli n’ aveà dei titoli; 
V V^^* Elvièsiy LeU. 5y e $8). Egli 
Ili veramente il matto glorioso doi cón- 

s • % . • ^ .• ^ .,1 » • ^ ‘ i ■ ' ^ • 


le quali pciièssero passargli per la tèsta, 
\£gli nè riempi le sue produzióni ì sòliti 
tali i suoi Pensieri malàipente detti fi- 
" tòsofici ,’ iaU la sua Lèttera sopra i eì^ 
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phi , il suo Codice , e il suo Sistema 
(della natura. 

Per alcune ragioni, che noi faremo 
conoscere parlando della cospirazione 
contro i Re, quest’ ultima opera dispiac- 
que a Federico , che credette do veld a 
Confutare. Cosi d’ Alembert uon voleva 
che se ne conoscesse 1’ autore. Ei fece 
sempre sembiante di Ignorarlo , anche 
presso Voltaire, quantunque lo sapesse 
égli allóra cosi appunto, come l’ho sa-! 
puto io stesso. Diderot non uvea fatto 
tutto da se solo questo fumoso sistema. 
Per fabbricare quel caos dijll.i natura y 
che senza intelligenza ha fatto l’'uomó 
intelligente f si era egli associato due 
àltri. solisti , che io non oso nominare,' 
perchè nel tempo , in cui fui istruito! 
di questo aneddoto io non considerai 
di molto importanza il nome di questi 
Vili cooperatori per assicurare quanta 
me ne sovviene. Per quello riguàrda a 
Diderot, ne son lien sicuro, perché di 
già il conosceva. Egli fu che vendè il 
Manoscritto per essere impresso fuor del- 
la Francia. 11 prezzo fu di cento Don- 

{ >ie. Lo so dalla persona medesima che 
e avea pagate , e che me ne fece' la 
coniìdenza , in un tempo iu cui aveva 
preso a meglio conoscere tutta questa 
Società di empj;. 

Malgrado tutte queste follie Didero^ 
agli occhi di Voltaire non ne fu menq 
41 illustre filosofo f il bravo Diderot ^ 


6a 

iipo (lei pai lUill Campioni d«"IU coi>— 
L’iura. ( F e4- Leti, ili F'olt. a Diderot iS, 
fìecemb. t'}6/ ^ a DamiluvUle iy65., ec. ). 

Li coi)^iui<«li lo proeiarnavuiio come un 
t;r« 0 ( 1 ’ uomo ; essi Jo moslravano : essi 
lo inviavano nelle Coi ii straniere come 1’ 
uomo maraviylioso , essi ii’ erano pa^ln 
per (lisappi'ovai lo o per tacersi , quando 
aveva e£;l< fatta (jualche grande pazzia. 
Questo è specialmente quanto gli acca- ' 
de presso l’ Imperatrice di Russia. 

Un i volta i Principi avevaiiO' dei buf- 
foni alla loro Corte pi r invertirsi. Era 
venuta la moda ind !Nord di aver dei 
blosofi Francesi. Per parte del buon sen- 
so po o vi si guadagnò. L* Imperatrice 
Caterina non isietle gran tempo a, ve- 
• dere ciò, che vi si poteva perdere per 
parte della pubblica iranquìllilù. Ella 
avea fatto venir Dnlerot : trovè tosto 

una imaginazione inesausta ; lo collocà 
ira gli uomini i più estraordinarj che fos^ 
sero mai vissuti (\Ved. la sua corri- 
spondenza con Follaire , id4 lelt. anrij, 
iyy4 ) Ella lo giudicò a dovete. Dide- 
rot si mostrò cosi estraordinario, che 
bisognò rispedirlo ben ^ presto, d’onde 
egli era venuto. Egli si consolò di una 
tale disgra'/.ia giudicando che i Russi 
non erano abbastan^-i maturi per la su- 
blimità della iìlosotìa. Sì rimise egli io. 
via per Parigi , viaggiando in berelta 
da notte, ed in veste da Camera. 11 sui», ' 
\ervo marciava inóanzl a lui 

/. » 
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ogQQrreva traversare qualche città , o 
viil.iygio , e avea cura di dire ai*li am- 
jniralori : P ssa il famoso Signor Dide- 
rot. ( F’arU il suo articolo Dizion. degli 
uomini illustri di Fvller , nuova ediz ). 
lu questo quijiaggio giuuse ua Pietro 
l)iirgo a Pai/gi. Colà egli fu ancotal i’ 
uomo cstrapidinariu, ora scrivendo al 
suo tavolino , ora spacciando nelle sq 
d'età tutte le sue assurdi^ tìlosofiehe, 
sempre grande amico di d' Alembert e 
l’ammirazione degli altri sofisti. G‘n<p.ì 
egli il suo aposU>lato eoa la VitadiSe^ 
neca, Opera nella quale ei non trovava 
altra differenza che nell’abito tra Ini, 
e il suo cane, e con i suoi nuovi Pen- 
sieri filosofici , dove egli faceva di Dio 
r animale prototipo , e degli uomini al- 
trettante pai ticelle di questo grande ani- 
male; particelle le qutlli successivamen- 
te di metamorlìsano in tante sorti di a- 
nimalì sino alla (ine dei Secoli , e le 
quali lorueranuo a riunirsi alla sostan- 
za Divina come n’erano esse origina- 
riamente emanate. ( Fe(L Nuovi Pen- 
9 Ìeri filose^, pag. • e t8 , e le Elviesiy 
lett. 4g )- 

Didx Vot diceva da pazzo tutte le sue 
assurdità possibili, come Yollaire le di- 
ceva da empio. Jicn se ne credeva già 
unrf ; ma si cesserà di credere alle ve- 
rità religiose, contro le quali si dirige- 
vano queste assurdità ornate del iVasa- 
^ip I e della pompa Closuficu. Si cc^uifà 
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> credere alla Religione di Cristo 

'f pre oltraggiata in queste sorta di pro-> 

dnzìoni , ed era ciò tutto quello che 
' ricercavano i congiurati. 'Venne da que- ' 

Sto , che la parte sostenuta da Diderot 
j fu loro cosi preziosa per quanto assurda 

; e$sa fosse. j 

Spieghisi ora còme si potrà questo 
Il zelo anlictistiano, questò zelo parimen- 

ti d’ ognora atliente' e sempre ' enfatico 
di Diderot, quanto la sua immaginazioi\ 
sì esaltava; egli non 'è. men vero cha 
quest’uomo aveva istessa mente dei rao- 
TUenti di una sincera ammirazione per 
il Vangelo. Le citerò ciò che ho io in- 
teso raccontare dall’ Accademico , che 
uè' fu testimonio. 11 Sig. Bauzée entra 
un giorno in casa di Diderot, e lo trova 
che spiegava a sua figlia un Capitoloi 
del Vangelo ‘con tanta serietà, ed inte- 
resse , con quanta avrebbe potuto farlo 
un padre veramente Cristiano. Il Signor 
. Bauzée fa palese la sua sorpresa. Vedo^' 

risponde Diderot, quel che volete voi 
dire; ma in fondo, quali migliori le- 
zioni potrei io darle^; dove troverò io 
. di meglio? 

Servizi d- D’ Alembert; uón avrebbe già fatta questa 
4 \A;emb.‘ confessione. Costante amico di Diderot, 
non vi ebbe meno tutta la loro vita,' 
nella ìor parte filosofica, la medesima' 
differenza , che nei primi saggi del loro, 
.apostolato. Diderot diceva tutto ciò ,ch' 

, e»li aveva secondo il momento uell’a'fv 
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hima; <1* Alembert con disse giammai 
che ciò, che voleva dire.’ Io li sfìdo che 
trovino in suo secreto su Dio, e sull* a- 
uiina iu altra parte che nelle sue intime 
conGdenze ai congiurati. Le sue Opere 
hanno tutta 1* asluzm deirempietà, ma 
è quella della volpe, che appesta, e 
si nasconde. Si teriebbe dietro piuttosto 
ai tortuosi nascondigli dell’ anguilla , o 
del serpe, che si striscia sotto Tcrba, 
, di quello che aggiri, ed a’giri della sua 
penna nell' opere , che riconosce per 
sue (*). 


(*) Dopo r esame , che io ho fatto delle sue opere nel- 
le mie Lettere Elviesi , ecco quello, che ne risulta. U A- 
leinbert non dirà giammai ch’egli è Scettico, ch’egli 
non sa se vi sia un Dio , o nò ; ma egli attaccherà di 
primo lancio certe prove della DiviuiU . vi dirà eh’ è per 
zelo istessameiite della Divinità che bisogna saper sc«- 
gliere jira le piove ; a finirà dall’ attaccarle tulU , e pr 
ftirza di il sopra un proposito , di nò in «tguito sopra tl 
proposito medesimo, ma in un altro passo, egli torcolerà 
Io spirito de’ suoi lettori , farà loro nascer dei dubbj , e n- 
derà di vederli arrivare , senza che se ne accorgano , al 
punto dove vuole condurli. Giammai non vi dice di com- 
battere’ la Religione, ma fe egli un faiéio delle sue armi, 
e le mette nelle vostre Uiaui per batterla- ( Fed, i tuoi 
Ekmenti di Filosofia. , e lo nostre Els.csi Ut. 57 ). Egli si 
guarderà bene di declamare contro la morale della Chiesa, 
e li comandamenti di Dio! ma vi dirà , che non p' i ptran- 
che un sol catechismo di morale a portata della g/ooentil , « 
che è da desiderare , che un Filosofo venga m fine a farci 
'tfiiesco raro presente., ( EUificnti ài rihsofia JV» 
pretenderà di parlarvi contro il bene della virtù , ma v*m»- 
91'gnerà , che „ tutti i Filosofi avrebbero miglio conosciuto 
„ la nostra natura se si fossero contenuti di limiure all' 
„ eseniion dei dolore il ben supremo della vita presente". 
( Prefationa detC Enciclop. ) Non vi porrà età sotto gli vc- 
chi delle descrizioni oscene : ma vi dirà : „ Gli uomini sulla 
natura della felicità si uniscono: eglino convengono to^ 
eh.* è Io 8te«o che il piacere > ^ alaiyti> eh em 

JBar.T.n. 5 
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Giatumai alcuuo non osserverà meglio 
di Ini quel precetto di Voltaire : Colpi- 
te , e nascondete la vostra inano. La 
Confessione, che fa egli stesso delle sue 
rivettnte alla Religione, nel momenlo 
medesimo, in cui, egli cerca di più 
stracciarla, ( i5i Leti, a yolt. ) dispen- 
sa lo Storico dnlle prove numerose, che 
offrirebbero in qnesto genere le opere 
di questo sofista. Per conipe'nsai’si della 
violenza , a cui lo riduceva questa dis- 
simulazione < nelle sue proprie opere, 
ei si esprimeva a volta a volta più li- 
beramente per bocca degli altri segua- 
ci, o dei giovaui allievi delia setta. 
Rivedendo le loro opere ; egli sapeva 
insinuare ora un articolo, ora una pre- 
fazione; e tanto peggio per l’allievo, 
s’egli sollosl^v.a alla pena meritata dal 
Maestro , Morellct giovine ancora quan- 
tunque di già teologo Scrittore dclTEn- 
ciclopedia , avea pubblicalo il suo primo 
saggio filosofico, era esso un Manuale, 
o compendio, che incaulava a Voltaire. 
iNe stimava principalmente la jiiefazione; 
vi vedeva una delle migliori morsicatiti 
re che avesse giammai date Protagora* 
Il giovine seguace lu arrestato , e mes- 
so nella Bastiglia. Il vero Protagora, 

' >1 . 

W " I ■ * ■ " * ■ ■ • 

r 

,1 dev» al piacerà , tatto qùrllo die ha di piti delizioio 
( Enciclop. art. Pillici tù ) e il slo allievo li troverà cori , 
renza salcio , un piccolo Epicuiio. 
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ossia d’Alemb^t, òhe. gli area cosi 
bene inseguato a mordere, si -guardò 
bene dal dire che la ^morsicatura era 
sua. ( Ved. lett. di d* Alemb. a VoU. 
ann. iySo , e di Volt, a Thiriót s6 Gen.- 
riaro fy^4 ). ^ 

D’ Alembert in fondo tion avrebbe Su» mi*- 
reso che pochi servizj ai congiurati , se 
se ne fosse egli stato a quello della sua gioven. 
penna. Ad onta del suo stile puntiglo- 
so , e tutti i‘ suoi tratti satirici , il talento 
di annojare lasciava a’ suoi lettori al- 
men una spezie di controveleno. Vol- 
taire, dandogli un’altra missione, colse 
meglio la sua indole. Si era egli inca« 
ricato per se dei Ministri, dei Duchi, 
dei Principi, e dei Re, e di quella spe- 
cie di seguaci i quali si trovavano già 
molto avanzati per entrare nelle pro- 
fondità della congiura. Incaricò d’A- < 

lembert del pensiero di formare i se-' 
guaci giovani ». Procurate gli scriveva 
j> egli formalmente, /7roc«ra/e dal canto 
» vostro cT illuminare la gioventù per 
» quanto voi lo potrei» ». ( i5 Settem. 
iy6a ). 

Missione mai non fu adempita con 
più di destrezza , con più di jZelo , e 
con più di attività. Si deve pur osserva- 
re , che d’Alembert , qualunque secreto 
ei mettesse ne' suoi altri servizj resi ai>^ 
congiurati , non fu già schivo che que- ^ 
sta parie del suo zelo fosse conosciuta. 
ligU si stabili il protettore di tutti i gio- 
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■vani » che veoìvanò''a Parigi có^ qual^ 
che talento. A coloro che arrivavano 
con qualche fortuna, egli mostrava la 
corona , i premj , i saggi accademici , 
dei quali disponeva ijuasf^soyranamente 
si come secretarlo iperpet'uo , si per tutU 

quei piccoli intrighi , nei quali era ec-' 
celiente. Ho di già detto in qual modo 
per li congiurati ùn colpo di par- 
tito, il riempire coM -dei loro seguaci 
questa spezie di tribunale- dei. .nostri^ let- 
terati IMwndarini europei. . L’influeuM , 
cd i maneggi di d’ Àlembei-t in éfuesto 
genere si estesero ben più Ipnteno^ che 
Parigi. » Non ha guari, scriveva cg» h 
j> Voltaire, Che ho fatto entrare nell 
y> Accademia di Berlinp Elvezio , ,e, i^ 
» Cavaliere Jacourt », - < J,'*; » 

^Coloro tra i seguaci , ai quali d A- 
lembert dava maggior pensiero, erario 
destinati a formare degli altri seguaci | 
ad adempire le funzioni di precettori ^ 
d’ institiitori ,, di professori, gli «ni nel- 
le case di educazione pubblica , gli al,n 
tÉ-i#ell^ educazione particolare dei lan- 
ci uTli, di quei particolarmente, la npr 
scita dei quali proinetteya ai congwrati 
uù proiettore., e -dèi quali opulenza 

oniinziavsi^, al? seguace instituloie 

Era questo il 

y(vero . infanzia 

stefl». congiura. 

iÀ«r ■ meglio di chiun- 

questo servizio : 
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ne fece così bene 51 fatto sno,' che rlu- 
•ci, dicouo i nostri Bio"rati,a spargere 
di questa sorte di direttori e di maestrt 
in tutte le provipcve di i!’ Europa , e me- 
ritò quindi che il filosofismo lo riguar- 
dasse come uno de’ suoi più felici pro- 
pagato; i. ’ 

Le prove che recava egli stesso dei 
loro progressi , bastano per dare un’idea 
della scelta, che aveva cura d; fare. 
» Ecco, li mio caro filosofo , scrive egli 
» a Voltaire nel giubilo del suo Ciuore, 
» ecco ciò che fu recitato a Cassel , il 
» dì 8 Afirile, alla presenza di Mgr. il 
» Langravio di Assia Cfissel , di sei Pein- 
» cipi dell’ Impero, e della p'ii niime- 
» rosa assemblea da un professore di 
» Storia y che ho io dato a Mgr. il Lan- 
y> gravio ». La composizione spedita era 
un discorso pieno di goffe invettive con- 
tro la Chies<a, ed il Clero. Oscuri fanoi* 
ticiy ciarloni in pastorale , o senza mi^ 
tra , incappucciati j o senza cappuccio; 
era questo lo stile del professore dato 
da d’ Alembert; questa era la prova, 
che adduceva egli stesso della vittoria 
che i suoi protetti riportavano sulle 
idee religiose, e dei sentimenti , cU’essi 
inspiravano alla gioventù. ( ^8 Lett. di 
fT Alemb. ann. ii'jz )• ^ 

^•a sopra tutto presso dei’' giovani 
Principi , ai fanciulli destinali a go- 
vernare i popoli, che importava ai con- 
giàraU di collocare degli isj,itutorI ini-- 
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ziati ai Misteri. La loro altenzione a 
punto non negligere uiT mezzo cosi pos? 
«ente e tulio ciò che Voltaire , e a A- 
lembert se ne promellevano, si spiega 
pure con la loro corrispondenza. 

La Corte di Parma cercava degli uo- 
mini degni di presiedere all’ educazione 
del giovine Infante. Si credette di aver- 
vi riuscito, mettendo alla testa de' suoi 
istitutori r Abbate di Condillac, e di 
Leire, Determinandosi a questi due uo- 
mini, non si pensò niente meno che a 
riempir la testa del giovine Principe di 
tutte le idee antireligiose dei sohstì in 
moda. L’ Abbate di Condillac princi- 
palmente non passava per uno di quei 
uomini, la iìlosoha dei quali fosse as« 
solutamente quella degli Enciclopedisti. 
Era un po’ tardi quando venne fatto di 
accorgersene dell’errore, e che, per ri- 
mediarvi abbisognò distruggere tutta 1* 
opera dei due istitutori. Se lo avrebbe 
'prevenuto, se si avesse avuta istruzione, 
che Condillae era precisamente intimo 
amico dì d’ Alembert, il quale lo ri- 
guardava come UDO degli uomini pre- 
ziosi al partito dicentesi filosofico; e se 
se si fosse saputo che la scelta di que- 
sti due Maestri non era che il frutto d’ 
un intrico, di cui Voltaire applaudivasi 
scriveudo.,a d’ Alembert »:Mi pare che 
» l’infante di Parma sarà ben guardato. 
y> Egli avrà un Condillac, e un di Lei- 
» re: Se cou tutto questo è un bigòtto. 
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» converrà che la grazia sia forte ». 

( Leti, di Volt, a d' ^lemb . , a tSi 
di (£ Alemb. ). 

Queste mire, e questi artifizj della 
setta si trasmisero cosi bène ai ‘congiu- 
rati, che malgrado tutto l’attaccamen- 
to di Lodovico XVI alla religione , nien- 
te essi obbliarono per mettere presso 1’ 
erede della sua corona de’ miovi. Con- 
dillac. Sotto diversi pretesti essi ' riusci- 
rono a scartare ogni Vescovo dall’edu- 
cazione del Delfìno; e avrebbero voluto 
scartarne istessamente ogni ecclesiastico. 
Non polendosene ^ lusingare cercarono 
di far cadere la funzione d'istitutore so- 
pra ' alcun di que’ preti disposti come 
Goudillac, ad inspirare tutti li priucipj 
dei sofisti al suo illustre allievo, io co- 
nosco uu di quelb, che osarono essi 
tentare. Gli proposero questo posto d’ i- 
stitutore del Delfino , dicendosi assicu- 
rati di procui'arglielo e di far quindi 
la sua fortuna, ma à condizione che 
insegnando il. suo catechismo al Real 
ò-iovineUo avesse cura di insinuargli che 
tutta qo^ta dottrina religiosa , e tutti 
li Mistè^ del Cristianesimo erano tanti 
pregiudizi, tanti errori popolari, che 
iin Principe deve conoscere, 'ina che 
punto non deve credere; e che gli darebbe 
per vera dottrina , nelle sue lezioni se- 
crete» tutto il loro filosofismo. Fortuna- 
tamente questo prete risjsos* che #i noij 
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sapeva punto fare foaluna a presrco <ìtL 
suo dovere. Più fortunatamente ancora 
Lodovico XVI non era uomo da voler 
secondare siffatti intrichi, li Sig. Duca 
di Harcourt, nominalo per presiedere 
air educazione del Delfino , consultò dei 
Vescovi, e per dare al suo augusto al- 
lievo delie lezioni religiose, scelse tra 
i preti chi poteva il meglio adempire 
tali funzioni, poiché era egli allora su- 
periore del Collegio della Freccia, Ahi 
perchè bisogna rallegrarsi sulla morte 
prematura di questo tenero figlio ? Li 
sofisti deir incredulità preparavano i lo- 
ro veleni ^r farne mi empio quando 
successe la, rivoluzione ; sarebbe egli 
scappato ai sofisti della riliellione più 
che il suo secondo fratello ? 

Col medesimo zelo di meìtere il filo- 
sofismo sul trono , e preparar le strade 
alla rivoluzione anticristiana in diverse 
Corti, alcuni altri seguaci mostrarono 
la medesiifia attività. Fino a Peterburgo 
assediavano essi la Imperatrice ; erano , 
riusciti a pervaderla che 1' educazione 
di suo figlio doveva essere affidala ad 
uno dei congiurati della prima classe. 

Fu noqiinato d’ Alembert : il Signor Con- 
te di Schouvalow fu incaricato di far- 
gliene la proposizione per parte della 
sua Sottana. O’Alemhat't si contentò di 
veder in Queste offerte la prova ohe 
f' oltaire'' nÒtt^'&bvett essere malconlejita 
^ ^ Ila sua' missione j che la filosofia ifi— 
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cominciava già s'msibtUssimCLmente a gua.- 
degnare i troni. ( e ioy Leti. ann.. 

). Ad onla di ciò , che ei poteva 
operare ad una simile commissione, 

Alembert ebbe la prudenza di non ac- 
ceilarla; il piccolo impero, eh’ ei eser- 
citava in Parigi, come Capo dei segua-* 
ci, gli parve* preferibile al favor varia- 
bile delie Corti , massimamente di quel- 
la, la qoale allo!itanandolo dai centro 
dei congiurati , uon gli ■'avrebbe più per*^ 
messo di far tra essi la stessa figura. 

Re de’ seguaci giovani egli non conr 
Centrav/i già il suo zelo per la lóro pro- 
tezione a coloro, che andava formando 
in Parigi. Sino in fondo alla Russia se- ' 
guiva egli i loro .progressi , il loro de- 
stino y si sforzava nelle loro sventure di 
far ad essi sentire la sua protezione. \ 

Quando questa diveniva insufficiente, 
ricorreva al credito di Voltaire : allora 
" gli scriveva*, per esempio a Questo po- 
lo vero Bertrando non è molto felice,, 

» egli avea dimandato alla bella Cate~ 

30 . rina ( l’Imperatrice di Russia ) di dare 
» la libertà a cinque,© sei poveri stor- 
» diti di Welci ( Francesi ): ne l’avea 
» scongiurata a nome della filosofia , 

» aveva fatto , in nome di questa filo- 
» sofia , la più eloquente difesa , che a 
» memoria di scimmia siasi giammai fat- 
» ta , e Caterina fa le viste di. non in- 
» tenderlo c<. {88 Leti. ann. ). 

J1 che era, dice a Voltaire ; Provale voi 
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stesso al presente di essere più fortuna- 
to, e di fare per essi ciò che avete fat- 
to per tanti altri seguaci , dei quali io 
v’ ho fatto conoscere le sventure, 
módoTgh concerto di Voltaire, e di d* 

serve Vul- Alembert si estendeva a tutto quello , 
;ùo%pt rapporto al grande oggetto 

naggio. cella congiura. Poco contento di segna- 
re gli scritti da confutare, o di dare. il 
tema di qualche nuova empietà da com- 
porre, d* Alembert era veramente in Pa- 
rigi lo Spione di qualunque autor reli- 
gioso. Fa meraviglia di trovare in Vol- 
taire tanti oggetti relativi allo stalo , e 
alla vita privata degli uomini , eh’ egli 
pretende confutare, tanti aneddoti spes- 
so calunniosi , qualche volta ridicoli , 
sempre stranieri alla quistione. Era d’ 
Alembert , che glie li somministrava. 
VerijO falsi scieglieva esso .tutti quelli, 
i quali potevano rendere ridicola la per- 
sona di questi autori,' perchè sapeva bene 
in qual modo Voltaire li farebbe servi- 
re di supplemento alla ragione, alla só- 
' lidità delie prove. . La prova di queste^ 
cure ofliziose, ovvero di questo vile Spio- 
naggio è in tutto quello , eh’ ei scrive 
sopra alcuni uomini del più gran me- 
rito, come il P. Berlhier e 1’ Ab. Gué- 
ne'e, che Voltaire stesso non poteva tra- 
lasciar di ammirare; e la si trova an- 
cora in ciò, eh’ esso scrive sopra li Sig. 
Le Frane, Gaveyrac, Sabbatieb.e molti 
altri, ar quali Voltaire assai spesso non ' 
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risponde, che con Tarcae sommmistraté 
da d' Alembert. 

Voltaire dal suo canto nientifcrisper-v 
miava per procurare a d* Alembert del- 
la considerazione. Egli lo raccomandava 
a’ suoi amici, e lo serviva d' introdultor 
re sin nelle' còmpagnie , e nei piccoli- 
Ciubi, o unioni filosofiche. Si andavan 
di già formandp in Parigi dei Clubi do- 
mestici tali da ingojarsi un giorno il 
Club più grande. Ve n’ erano isiessamen- 
le di quelli che la rivoluzione chiama- 
rebhe aristocratici. Era questo il setti- 
manale luogo appuntato dei Conti, dei 
Marchesi , dei Cavai ieri , personaggi U op- 
po di già importanti per piegar il gi- 
nocchio davanti T Altare. Là dunque si 
parlava di pregiudizio , di superstizione, 
di fanatismo. Là si rideva di Gesù Cri- 
sto, deVsuoi Sacerdoti, della dabbenag- 
gine del popolo adoratore ; là così si 
pensava a scuotere il giogo della reli- 
gione , e a non lasciarne sussistere che 
quanto ne abbisognasse per mantener la 
canaglia nella sommissione. Là presie- 
deva tra gli altri una seguace dounac- 
ciuola contessa di Deffant, diretta da 
Toltaire nel suo corso filosofico , e che 
di suo ordine 'Studiava Rabelais,Bolim- 
brocke , Hume , il Conte di Tonneau, 
' ed altri romanzi di questa spezie. ( Ked. 
Leti, di Valt. a questa Dama , « par- 
ticolarmente i3 Ottob. ip6g ). 
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D’ Alembert poco ritrovava il suo 
conio in quesli Club! Arìslocratici , • 
non amAva per iiiénle questa seguace 
femminotta. Voltaire , che sapeva tutto 
quell* f che può aspettarsi da questa 
sorta di unioni, glie ne apjiva le porte 
con le sue lettere , voleva eh’ egli vi 
fosse per tenervi il suo postò. Meno però 
gli costi) introdurlo in alcuni altri di 
.questi Clubi , e principalmente presso 
la Dama Necker , quando renne costei 
a strappare lo scettro della filosofia a 
tutte le ses;aaci del suo sesso. ( Ved. 
corrisp. di éC Alemh, Leti. 77 e seg. 
hett. di Wolt. a Mad. Fonteàne 8 Feb- 
braro tpba ; dello stesso a <T yllemb, 
3 t . . . ann. /770 )^ 

Siwpi^ 1 Bostrt due CapW'sopratutto si ajuta- 
Sfabbrii'a- scambievolmcnte facendosi parte dei ” 
pe il tem- loro progetti per distaccare in fine i po- 
' poli dalla loro religione. .In mezzo a 
tali progetti ve n' è uno tra gli altri • 
che appalesa troppo bene il carattene ■ 
di colui che lo forma , tutta l’ estensio- 
ne delle sue viste, e di quelle degli al- 
tri cougiurati per non essere in parlìco- 
Jlarità collocato per entro a 'quéste Me- 
morie. Non era già il primo d’ Alembert 
a concepirlo; ma senti egli perfettamente 
il partito , che potrebbe trarne la filo- 
sofia ; per quanto strano esso fosse , el 
si lusingò deir esecuzione. 

E’ nota tutta la forza, che la rellgìo-, 
Jie Cristiana twftc dai compiineuto delle 
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profezie, e massime di quelle di Danie- 
le, di Gesù Cristo medesimo, ^ulla sor- 
te dei Giudei, e del loro tempio. Si sa 
che r apostata Giuliano per. ismeutire 
Gesù Cristo, e Daniele , provò di rifab- 
bricar questo tempio j che non ne fu ■ 
impedito che da alcune fiamme, le qua- 
li a diverse riprese divorarono «Ji arte- 
fici impiegali in questo lavorò. Ò’ Alem- 
bert sapeva bene che xUna folla di le— 
stimoli] oculari avea contestato questa 
prova delle vendette celesti ; aveva letto 
senza dubbio un tal fatto, e questi det- 
tagli almeno in Ammiano Marcellinc^; 
auiore irrefragabile, amico di .Gìuliano, 
e pagano come esso ; ,d’ Alembert’ ciò 
nulla ostante ne scrisse a Voltaire la 
seguente lettera. * ' . 

» Voi sapete di certo, che v’ è attual- 
y> mente a Berlino un • incirconciso , il 
y> quale aspettando il paradiso di Mao- 
y> metto , è venuto a vedtre il vostro 
» vecchio discepolo da parte del Sultan 
M usta fa. Io scriveva T altro jeri per 
» quel paese, che se il Re volesse sola- 
y> mente dire una parola, sarebbe que- 
sta una bella occasione di rifabbrica- 
re il tempio di Gerusalemme, cc 
del di i8 Decemb, iy6^3 ). 

La parola del vecchio discepolo non 
fu detta, e d’ Alembert ne adduce la 
ragione a Voltaire in questi sensi : c< lo 
y> non dubito , che noi non fossimo ar-' 

» rivati a fax rifabbricare il tempio 
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» gli Ebrei, se il vostro.* vecchio disea^^ 

5» polo nou temeva di perdere io qae- < 
9> sio negozio alcuni onesti circoncisi , 

» che seco lungi da lui portarebhero 
5> trenta , o quaranta milioni, a ( Lelt. 
•dei 3^ Dee. 1^63 ). Cosi malgrado la 
voglia di dare una mentila al Dio dei 
Cristiani e a suoi profeti , tutto , fin T 
interesse dei congiurati, non ha servito 
bhe alla confermazione dei loro oracoli. 

Diciotto anni dopo, Voltaire non ave- 
.va ancora rinunziato uè a questo pro- 
gelto,nè alla speranza di compirlo. Ve- 
dendo, che d’ Alembert non era riusci- 
to presso il Re di Prussia, si rivolse all’ 
Imperatrice di Russia, e le scrisse: a Se 
» vostra Maestà tiene una corrisponden- 
» Za continua con Aly Bey, io imploro 
» la vostra protezione appresso di lui. 

» Ho una piccola grazia da dimandar- 
» gli, e sarebbe di far rifabbricare il 
» tempio di Gerusalemme, e di riehiar 
j> marvi tutti gli Ebrei, i quali gli pa- 
rti gberebbero un grosso tributo , e fa- 
» rebbero di lui un Gran Signore. « 

( Dett. dei 6^ Luglio lyjt ). 

Voltaire ei’a quasi ottuagenario che 
-seguitava ancora questo mezzo di dimo- 
strare ai popoli, che il Dio dei Cristia- 
ni, e i loro profeti erano tanti imposto- 
ri. Federico, e d’ Alembert erauo molto 
bene avanzali nella loro carriera e il 
tempo si avvicinava , in cui dovevano 
comparire davanti il medesimo Dio,queF 




DigilizedbyC:i::i. 


V 




79 


preteso infame, copiro ii qu'ahe coi||>ira- 
vano da tanti anni, Jio detto pel* "quali 
mezzi j e con quale costanza si "erano" 
èssi occupati di annichilare il suo, im- 
pero, la sua fede, i suoi sacerdoti é;l 
suoi altari ;;dl far succedere il suo odi<ò^,‘. 
la stia ignominia al culto di tutto ì| 
mondo ^cristiano. Sia per oggetto , sia 
per 1’ e^ensione, a per i mezzi dellai 
loro congiura , io non mi sono punto 
àllehbtò alle voci pubbliche , a 
semplici imputazioni; lé mie prove ^ono 
le loro ; non ho fatto altra fatica che 
quella di’ unire le donfidenze lor pm- 
prie. Su aIuUì> questi oggetti io. aveva 
promesso una vera dimòstrazione più 
che una ^Storia. Parmi di aver maute- 
niito la parola. 1 miei lettori possono 
ormai molto bène applicai'e , questa co-^ 
spirazrone , e i .suoi mezzi a tutta V at- 
tuale rivoluzione operata dai Giacobini 
presenti. Possono già vedere in qual 
inodO; costoro distruggendo tutti gli Al- 
tari di Cristo, non fanno che métter io 
esecuzione il gran progetto dei sofisti 
loro primi maestri 


( 3.4 


» (*') A pTopewito delle esagerazio«i , di cui è tàcciido il 

,»o«tro beiremsvito Autore nel.N. XVlI , pag. 
curio Britannico di Malist D‘i Pan » ecco quel che ne seri;* 
vé esse n.edesimo. nel XIX ^ ' pajg. 170, dove parla- 
deiP imprete in Egitto di Bonaparte t ,, Egli , dice M&llet 
Du .Pan f mette in esecuzione un progetto meditato , e 
>> preparato da molto tempo ; in esso ti^ egli disporti de- . 
n gU ausiUar) , i qdaU uoji attendoap ^ che giipUti 


f 


I 


00 . 

Non esistè un tempio da abbattere f 
non lin solo spoglio da decretare contro 
la Chiesa, dai Giacobini , di che noi già 
non abbiamo trovato il piano; non v’è 
uomo, compresi li Robespierre , e i 
Marat, che non abbiamo veduto invi- 
tarsi dagli Ercoli, e dai Bellerofonti di 
Voltaire; non si dà atrocità, ha alla di- 
struzione d’intiere nazioni, in odio del 
Cristianesimo, della quale non abbiamo 
inteso il vQto espresso da d’ Alembert. 


0 

„ menti per dichiararsi ; ristabilirà gli Ebrei nell? Pale- 
itina. Un tal disegno fu concertato a Parigi tra il Diret- 


tf 
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torio , e un Comitato tuttavia permanente ( scrivo li aS 
Maggio Ì799) d’li»raeliti deputati da ditfercnti Contrade 
deir Europa , e dell* Asia ; il piano dell* Ebraica loro 
Repubblica è apparccchiatd ; essi rialzeranno il Taber- 
, nacolu in Gerusalenime , dove-se li vedrà secondare col 

* loro numero , e con i loro pecunial i sussidj di risciura- 

** rore della loro esisteiua politica. “ Buona cosa pel Cri- 
aiauesiuio , che come a.lora di Giuliano 1 ’ Aposula ; sarà 
vano anche in presente questo progetto degli empj paiza- 
menti ansiosi ai smentire Gesù Cristo , e i Pcwrcti. Ma , 
trattando che una cale testimonianza del Mallec Da Pan in, 
tutte sue purcicolarità è sicura , in quanto è di uno , 
che fu a Partgi lungo tempo netta rivoltunooe , e trovam 
informatissimo delle cose di essa ; forse non ci avrà dato 
¥ illustra Ab. Barruel , più che una Storia , una vera dimo- 
strazione su tutto quel che riguarda la congiura ordita , e 



rare il TempiO di Gerusalemme , coltivato e quasi al prc- 

•ente metsu in ^secti * * •• • *1 i* 

aerei dato ad intendere , che semplici canile accidentali , e 


non progetti concertati, e ridotti a piani da certe società, 
che oua&he ^tore è interessato a niiscoader ai nuovo , a b- 
biano effettuato la rivoluzione , che abbiaino veduta ? Sa* 
wmno esagerazioni le preve più convincenti , che adducono 
•U Scrittori oltre ogni eccezione acculati , a lume dd tra- 
dito , o sedotto genere umano , e maasimc della. Criatianità^ 
àtfi-TraiL luU. 




Tulio CI di^c, che rodio, dèi padri con- 
validandosi nei figliuoli e propagandosi 

li complolti.da una- generazione, empia 

dovrà nascerne una brutale , e feroce 
quando verrà la forza in ajuto dell’em* 
piolà. 

^ Ma questa forza da acquistarsi per li 
coj^inrati suppone dei pi;og,ressi sUcces- 
iivl. Conveniva per vederla ■ scoppiare , 
ju’be li successi della congiura accresces- 
sero il numero. dei seguaci e loro assi- 
curassero de braccia della moltitudine, 
lo mi accingo a dire^quali furono pro- 
gressivamente questi successi sotto il re- 
gno della corruzione, durante 'la vita 
di Voltaire, e degli altri Capi nelle di- 
vèrse classi della società., La Storia ne 
specificherà, ne spiegherà meglio in se- 
guito quali essi furono sotto il regno 
del terrore, e dei disastri. 

' ■■■’>,. * - 

f ■ ■ 
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CAPITOLO VI. 


. Segnaci Protettoti J^nistri y Grandi 
Signori f e Magistrati. 

Eira nella Francia clie il filosofismo 
avea pra» tutte le forme di una vera 
cospirazione. Fu nella Francia istessa- 
xnente , che i snoi successi i nella Classe 
dei Cittadini ricchi, © potenti, annun- 
ziarono pifi specialmente i suoi ti'ionfi, 
e i suoi guasti. Non fu però concesso 
ai CoDgiurati di lederlo assiso sul tro- 
no dai Borboni; ma la Storia vorrebbe 
in vano dissimularlo ; Lodovico XV , 
senza essere empio ; senza poter essere 
a nnoverato nel numero dei seguaci , non 
ne fu già meno una delle grandi cause 
dei progressi della congiura Anticristia- 
na. Egli non ebbe la disgrazia di per- 
dere la Fede; è del pan vero il dire 
ch’egli amò la Religione; ma scorrendo 
li tranlacinque ultimi anni della sua 
vita questa Rìde uel suo cuore restò cosi 
morta , cosi poco attiva ; la dissolutezza 
de' suoi costumi , la pubblicità de’ suoi 
scandali, il trionfo delle sue cortigiane, 
corrisposero cosi male al titolo di Re 
Cristianìssimo , che sarebbe stato quasi 
lo stesso ch’egli avesse professato la re- 
ligion di Maometto. 

1 Sovrani non sanno quanto basta il 
male, che loro fa l’apostasia dei costu- 
mi. Essi, non vogliono già perdere. la 
* * : . _ 
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Heligione cbe «anno essére uafn^^pei 
loro suddiii. Guai a quelli, che non la 
vedouo cbe sotto questo aspetto! Avreb- 
bero un bel conservarne i dogmi nel 
loro cuore, mentre l’ esempio è quello, 
che la dee mantcnei'e. Dopo quello de- 
gli ILcclesìasUoi è principalmente l'esem- 
piu dei ile , cbe abbisogna per contea 
nere i popoli. Quando 'la Religione non 
è per. voi cbe un 'affar^, politico, il po- 
polaccio più vile non. istà molto tempo ad 
accorgersene. Allora vede egli medesimo 
questa Religione , come un' arma , cha 
adoperate contro di lui; quest* arma 
presto, o tardi egli la spczaa,e voi non 
siete più ùiente. Che se voi pretendete 
vanamente credere alla Religìoue senza 
.averne i costumi, il popolo, come voi, 
sì crederà del pari religioso senza go>^ 
stumi; e se ve l’ba detto anticamente : 
A qual prò servonq senza i costumi tut-* 
te le vostre leggi? Vertù un giorno, in 
mi il popolo,credendosi più conseguen- 
te di voi, lascierà a parte e li costumi;* 
ed il dogma'; c allora .pure cosa sarete 
vói rispetto ad esso? 

Queste lezioni furobo spesso ripetute 
a Lodovico XY dagli Oratori Cristiani;* 
ma lo furono troppo inutilmente. Lo- 
dovico XV senza costumi, ebbe attorn<» 
dei ministri senza fede, pervia dei qua^ 
li ^li sarebbe stato assai àaen facilmen- 
te ingannato, se il suo smoré per la 
Religionè foé«e stato sosténtiiò dàlia prà- 
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tica. Anéhe dopo la morte del cardldal*^ 
di Flcuiy,ebbe egli certamente alcuni,^ 
come il lÓlarescial di Beile- Islc, ovveio 
il Signor di Bertin , i quali non men- 
tii no di esser contusi nella classe de» 
seguaci; ma ebbe succcssrYamente il St--- 
D’Aritrn- guoi’ Aiuelol, mioistro degli affari sira- . 
són.iChoi- nicri , il Conte d’ Argeoson nello slcs- 
so minislCTOy li Duchi di Choiseul , di 
Praslin « e Malesherbes. Ebbe , finché 
visse, la sua Maixbesa di Pompadour; 
e tutte queste persone ebbero dei rap* 
porti intimi con Voltaire, e la sua con- 
giura. Se lo ha veduto indrizzarsi al 
Signor Ainelot per far ammettere i suoi 
progetti di rovinare il Clei’o. Questo Mi- 
nistro aveva avuto in Voltaire molta con- 
iidenza per iiicaricai’lo di una commis- 
sione importante pi’esso il Re di Prussia; 
Voltaire ne aveva avuto molta in lui 
per non tenergli nascosto a qual segno 
egli sapeva rivolgere la commissione 
contro la Chiesa. Èi non ne avea punto 
meno a quel Duca di Praslin > a cui 
inviava le sue Memorie tendeuti a pi’i- 
var il Clero della più gran parte della 
sua sussistenza , con T abolizion delle 
decime. ( Leti, al Conte d’ Argentai 
ann. 1^64 ). Tutta questa eonfidcuza 
dei Capo dei Congunali indica mollo 1 ’ 

• accordo de’suoi scoi trenti con quelli 
delle persone; alle quali ci s'indtrizza- 
' va per compiere i suoi progetti. 
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Uii Ministro, cbe rafisurdilà della suà 
corrispondenza con Voltaii'e , ci mostra 
ancora più d’accordo con tutto il suo , 
L^ilosofismo, era quel Marchese d’ Ar- 
genson, il quale noi abbiamo ■veduto 
abbozzare il piano da seguirsi per T e- 
stinzione dei corpi religiosi. Egli fu il 
suo primo protettore alia Corte unita- 
mente alla Marchesa di Pompadour ; tu 
pure un de' suoi più empj discepoli. SI 
vede così Voltaire scrivergli costante-, 
mente come ad un dei seguaci, di cui 
si tiene il più sicuro. Pare ancora , dalla 
loro corrispondenza, che il Signor d 
Ar^enson fosse più deciso che V oltaire 
ist”sso nelle sue opinioni antireligiose; 
che la sua filosofia rassomigliasse di 
molto a quella del Re di Prussia, assai 
intimamente convinto , eh ei non era 
punto simulato , che non avea niente a 
temere, e a sperare per la sua anima, 
quando il suo corpo si sarebbe addor- 
mentato per sempre. ( f^edi nella Cor-" 
rispondenza generalo le diverse lettere 
al Signor d' Argenson ). ^ 

Assai più zelante , assai più atlivo^che 
d’ Argenson istesso per il regno dell’em- 
pietà, il Duca di Choiseul conobbe, e 
secondò mollo meglio ancora . li secieti 
di Voltaire. Si è veduto a qual segno 
questi s’applaudiva delle vittorie che 
un cosi gran protettore lo ajutava a ri- 
portare sulla Sorhona. Si è veduto per- 
chè questo medesimo Duca , affrettando 
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Males- 
berbes n«’l 
tempo del- 
la Rivolu- 
iùone. 


tutti i progcitl d’ Argenson per la di- . 
stru'/ione dei corpi religiosi, ittcomin- 
ciò da quella dei Gesuiti, lo non pro- 
seguirò sopra questo Ministro; egli è 
troppo l)en conosciuto |>er uno degli 
einpj li più determinati, i quali abbia- 
no giammai esistito. ^ 

Di simili Ministri succedendosi gli uiu 
agli altri , e preparando in lontano la 
rovina degli altari , lasciava oiascuno 
alli Giacobini, che doveano seguirli, 
qualche cosa di meno da fai'C per la 
Kivoluzioiie della loro empietà. Quello 
tra tutti , a cui essa è più debitrice , 
tutti gli empj , o li capi degli empj pa- 
gaixiuo pure più assiduamente il tri- ■ 
mito dei loro elcgj , fu pi’ecisamenle 
quello che doveva veder un giorno più 
da pi'esso tutti gli orrori di questa Pii- 
voluzione , e trovarsi il meno ^ara- 
vigliato di esserne la vittima. Questo ’ 
■jieoleltore della congiura contro Cristo 
fu Malesbcrbes. Io so bene che il no- 
me di quest* uomo ricorda alcuue virtù 
morali; so che gli si potrà saper grado 
«li quanto fece per mitigare il rigore 
delle prigioni , per rimediare agli abusi 
delle lettere di sigillo/ ma io so che la - 
Francia deve a lui più che ad ogni al- 
tro la perdita de’ suoi Tempj, e cjie 
giammai Ministro non abusò più della 
sua nutorilà per islihilire nella Francia 
il rc^no dcir empieU'i. 1>* Alembert, clke . 

■> 
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ben lo conosceva , gli rende conslanle- 
mcnle questa lestimoniauaa di non ese- 
guire che centra sua voglia degli ordi- 
ni supérion (Liti in favore della r«.eligio- 
ue , e di fa»e per il suo FilosoGsmo lut- 
to quello , che gli permeltoiio le circo- 
sUnze. E disgraziatamcnle quanto non 
seppe egli giì^ "appi’oGitare di queste 
circoslanze ? ( y «di la Corri»p. di d /i- 
lemb. Leu, a# , , /a/ , ts8 , ec. ). 

Il suo ministero gli aflidava 1 osservan- 
za delle ^leg'gi relative alla malci'la li- 
braria ; egli 1« cancellò tutte eoa 
sola parola , pretendendo che ogni li- 
bro , sia empio, sia reWgit>so , sia sidi-- 
zioso, non era che un affar dì com” 
merda . 

Ragionino i Politici di alcune altre 
nazioni sopv«» questo oggetto in conse- 
guenza di ciò , che r esperienza può 
aver loro insegnato nei prop«j paesi. 

E’ii è almeno costante pel fatto, che ò ^ . 
ai^ grandi abusi della stampa , a una 
vere iuondaziwve di libri da prinia em- ' 
pi , ed in segnilo di libri empi e sedi- / 
ziosl che la Francia deve tutti i mali 
della sua Rivoluzione ; vi squo per al- . • 

tro molte ragioni particolari, le quali 
rendono nella Francia gli abusi della 
stampa piò funesti, che altrove. t l 

Senza pretendere d’innalzare i nostri 
Scrittori al dissopra 'degli altri, si lino papiùsp.*' 
osservare, e io l’ho inteso dire ai fo- 
rastieri , che ò ttu ,c<iii»itter,^ di cUiuijfZ- ioFrajicn< 
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za , un cerio andamento, un’arte più 
metodica, che mettendo i nostri libri 
francesi più a portata del comun dei 
lettori, li rende in qualche modo più. 
popolari, e quindi più pericolosi quaii'- 
do sono cattivi. 

Oltreciò , la nostra leggerezza può es- 
sere un difetto; ma questo difetto iu 
Fra noia faceva più ricercare un libro, 
che tutta la profondità delle tnedita/io- 
ni inglesi. Kè la verità, nè l’errore na- 
scosti iu fondo del ]m>zzo piacciono al 
Francese. Egli ama di vedervi cliiarrf, 
ama re|>igramma, il sarcasmo, c tutto 
ciò, ch’oi chiama detto spiritoso, fa- 
cezia , piacevolezza : La bestemmia me- 
desima, ornala delle grazie delia lin- 
gua , come una prostituta aHorniala 
dalle sue attrattive, cesserà di s])ince- 
rc ad una INazione , la quale ha il 
tristo talento di ridere su gli oggetti 1 

f tiù serj , e tutto perdona a quello, che 
a diverte. Questo fu, che fece là for- 
tuna delle produzioni empie, sortite in 
, cosi gran numero dalla penna di Volr- 
taire. * ■ . -.“--f 

Qualunque ne sia ''la ragione gl'.lrt- 
glesi hanno dei libri contro- la Religio- 
ne Cristiana; hanno ù loro Collins, ì 
loro Hobbes, i loro .Woolston, -e molti 
altri nei quali 'si trova in sostanza tutto 
quello , che i nostri Sofisti Francesi non 
hanno fatto che ripetere alla loro ma- 
niera, vale a. dire con rpieirni'le che 
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sa quasi tiUto meltere alla portata de- 
gli spiriti i tpiù comuni. Li Collins e 
gli Hobhcs- sono 'pochissimo Ietti io lu- 
ghilteiTa medesima ; soiiovi quasi sco- 
nosciuti. A Londra Bolingbrock, e gli 
autóri della stessa spezie, quantunque 
con più .merito come letterati,' non so- 
no molto conosciuti da un popolo, che 
sa occuparsi d* altre ;Cose. 1 nostri empj 
Francesi, e YoUaire specialmente, sono letti 
in Francia da tutte le classi ,^.dal Mar- 
chese, e dalla Contessa oziosa fino alll 
'Scritturali degli avvocali, o al giovine’ 
di banco, e alla nostra genterella mi- 
nuta , la quale avrebbe heu altra cosa 
da fare , ma che vuole pur darsi Taria 
di conoscere il libro del momento, e 
il p lacere di giudicarlo. Nella Francia, 
generalmente il popolo è più leggitore. 
Il più semplice cittadino vuole sia sua- 
biblioteca. Per tal modo in Parigi sola- 
mente ogni libra jo era sicuro di ven- 
dere tante copie deU’opera la più in- 
felice, quante se. ne vendono a Londra 

1 3er 'tutta l’Inghilterra dell’opere di una 
}ontà sufficiente. 

11 Francese ha passione per i suoi 
Scrittori come per tutte le sue mode ; 
l’Inglese, che si degna di leggerli, li 
giudica, e resta freddo. E questo ^aver»^ 
più di buon senso? Non sarebbe ciò 
quel che si chiama indilferenza ? Ciò 
tiitló insieme è forse 1’ una , e l altra? 
Non ostanti tulli li bemefizj degl’ liw. 
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glesi f io iion pronunzio già, ?ion deb* 
bo essere nè adulatore nè critico ; ma 
il fallo è reale , questo fallo a-?; 
vrebbe dovuto insegnare a Malesherbes, 
che; nella Francia più cbe per tulio 
altrove, un libro empio , o sedizioso 
non può già essere riguardato come un 
semplice oggcllo di commercio. Quanto 
più questo Po|w>l ^Francese è leggiero,* 
e ragionatore, tanto ^più il Ministro del- 
la malerljii libraria tlo\eva f-;re osservar 
leggi emanate contro la licenziosità 
della ttjsiixipa. La favorì egli al contra- 
rio a tatto potere. La sua condanna sL 
trova negli e 
rati, i quali 
servizio altr 
persona ; la' quale auea spezzate le ca-^ 
tene della letteratuta. ( Gurrisponden^ 
za di Voltaire y e di d! Alembert ia8 
Leti. ). 

In damo si dirà che il Ministro la- 
sciava la medesima libertà agli Scritto- 
ri religiosi. Sulle prime questo ho.ii fu. 
sempre vero; Malesherbes non lasciava 
sortire che contro sua voglia gli scritti 
contro gli empi ; ( ivi Leti, e ') 
c ciò che un Ministro soffre suo" mal- 
grado, egli ha bea dei mezzi per im-* 
pèdirlo. Non è punto vero prineipal- 
menlc che un Ministro sia patrone di 
lasciar il veleno divenir pubblico, S)tto 
pietésto eh’ ei non impedisce di vendere 
il rimedio. In oltre per quanto ecceU 


gì medesioki dei Congiu- 
sa pendo appreziàre questo 
3 non videro la lui che la 
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Jentc sia un libro religioso, esso non 
iiu in suo favor le passioni, e vi biso* 
gna molto più di talento per farne a> 
mar la lettura. Un paazo può persua* 
dere il popolo di correre agli spettacoli, 
abbisognano dei Grisostomi per distac* 
carnelo. Col medesimo talento, colui 
che piatisce per la licenza , e per l’em- 
pietà, seduce più facilmente , che il 
più dotto, e il più eloquente Oratore 
non converte. Gli Apologisti religiosi 
dimandano una lettura seria, rìllessiva, 
nua> volontà determinata, dr conoscere il 
vero. Questo studio stanca, e non se n’ 
ha già bisogno per edattarvisì. Final- 
mente egli è assai più facile irritare, e 
sollevare i popoli di quello che tran- 
quillarli. 

Malesbérbes vedendo consumarsi la Maif»: 
involuzione con la morte di Lodovico 
XVI , mostiù finalmente una larda sen- rÌvo'iiixì«>^ 
aibililà. Jl suo zelo in questo momento 
non impedì alcuni uomini , i quali .t- 
vevano profondamente sentito il suo fallo, 
di potergli dire : » Difensore offizioso, 

» non è più tempo di trattar la causa. 

» di questo Ke,che avete voi stesso Ira- 
» dito. Cessate di prenderne la difesa 
y> davanti questa lezione dì regicidi, i 
» quali dimandano la sua testa. ISon è 
». già Rofeespiere che sia il suo primo 
» cai’iielice ; siete voi, che preparaste da 
n nvolto tempo il suo palco , allorché ^ 

» voi li vele lasciato esporre , fin sotto 
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» il vestibulo del suo Palazzo, tutte 1«3 
» produzioui , le quali invitavano il |>o- 
»‘polo a demolire e T Altare, e il Tro— 

*» no. Questo Principe infelice vl aveva 
» onorato della sua confidenza, vi ave- 
» va dato una parte della sua autorità 
» per tener in freno gli scrittori empj 
y> c sediziosi : quando, in luogo di'adcm- 
y> piere questo dovere, voi lasciaste il 
» suo popolo assaggiar la bestemmia , e 
D Podio dei Re , nelle prodiizioui di 
y) Elvezio, di Raynal,e di Diderot, non 
» era ciò puve un affar^di commercio? 

'» Oggidì, che questo medésimo popolo 
rfebro di veleni, che faceste voi mede- 
^ sirao circolare, dimanda da forscnna- 
n to ‘la testa di Lodovico XVI, non è 
» più tempo di farvi l’onore’ della sua 
» difesa € di sostenere le sue ragioni In 
‘ » faccia ai Giacobini ». 

Alcune persone ' riflessive previdero 
da lungo tempo questi rimproveri die 
la Storia farebbe un igiorno a Malesher- 
bc.v Esse non passavano mai sotto la 
galleria deL Louvre , senza replicarglieli, 
senza dire nell’ ainarezza del loro cuo^ 

, re: Infelice LuigijXVi! Ecco dunque 
come ti si vende alla' porta del tuo pa- 

, lazzo! ' ’ * - 

' Quando Malesherbes .abbandonò il 
xUinistro, vinto da reclami' dell’ anime 
• religiose, i suoi successori vollero , , o 
piuttosto fecero sembiante di voler ri- 
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novellare le vecchie leggi *'00® bentosto, 
sono il titolo di 3 ]^blógni,li sofisti pro- 
varono ancora di far parte del loro ve- 
leno al popolo; e incantato del suocès- 
' so" d’ Alembert sci^iese a Voltaire:» Quel 
» che vi ha di bene è che questi A po- 
» loghi molto migliori 'di quei di Eso- 
» po si, véndono qui ( a Parigi ) assai 
» liberamente, lo comincio a credere , 
5 ) che l’affar dei libri 'uon avrà niente 
» perduto al ritiro dal Sig. Malesher- 
» U ». ( hett. )..Es6o vi ‘perdette 
sì poco in effetto, che bentosto li di- 
fensori del Trono, ,e dell Altare si tro- 
varono i soli contrariati per far uscire 
al pubblico le loro opere (*). 


(♦) Noi conosciaino dei bnonissimi libn , come per 
esempio il Cetcchismo Filosofico del Signor Feller, die 
giammai non poterono ottenere nn ingresso libero in Fran- 
cia pei questo sole, che vi si trovava un eccellente t»n- 
futazioae’dei sistecui moderni. Conosciamo degli altri »uton 
Reliciosi c potremmo citarsi noi stessi , per > si 

usava più dilse^rità di quella che j ! 

mentre se la violava apertamente per • *®P>^ * t 

sore delle nostre Lettere EUmy ebbe f 

sua fermezza per conservare i suoi fritti , ed » ““«n, 
facendo uscire quest’ opera che li salisti vollero sopprim e, 
prima che fotte stampata la metà del 

stesso Censore , il Signor Lcurdet , professor <^U«gi« 
Reale , reclamò in vano tutte le leggi per 
™"bblicazione dell’ opere del Raynal. Qu«to A^r stdu 
aioso svea avuto ì impudenza di sottomettere alla censura 
ma Storia pretesa kosofìca ; \n ì^o^o 
^li non ricevette Che li rimproveri 
fazione. A dispetto dfl censore, e delle 
del Raiynal all’ indomani « comparsa , e si vendette p 
hlìcamente. *' ’ 
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Mìnìiiri Frattanlo 11 congiurati calcolarano con 
attenzione i loro successi presso del Mi- 
nistero. Al momento, in cui Lodovico 
XVl salì sul trono, essi erano di già 
tali, che Voltaire scrivendo a Federico, 
gli marcava in questi termini tutta la 
sua speranza : » lo non so già se il no- 
» stro giovine Re c^»mmincrà sulle vo— 

» stre pedate ; ma so che ha preso egli 
» per suoi ministri de’ filosofi da uno lu 
» tuori,che ha la disgrazia di esser di- 
» voto. Vi ha sopra tutto il Signor Tur- 
3 > got, che sarebbe degno di parlare a 
j) vostra Maestù.'l Preti sono alla dispe- 

razione. Ecco il principio di un^ gran- 
j) de rivoluzione. « ( L 0 H. dei 3 Ago- 
» sto ). 

Quello, che qui diceva Voltaire , era 
vero in tutta la forza dell’ espressione. 
Mi sovviene di aver veduto in questo 
tempo dei Sacerdoti venerabili piange- 
re sulla morte di Lodovico XV,mentro 
tutta la Francia, mentre noi stessi ci lu- 
singavamo di vedere de’ giorni migliori. 

Ci dicevano questi Sacerdoti : Quello , 
che noi perdiamo aveva senza dubbio 
dei falli da espiare; ma quello che en— • 
tra iu suo luogo, è troppo giovine, e 
ha da correre molli pericoli. Essi pre- 
vedevano questa medesima Rivoluzione, 
che Voltaire annunziava a Federico; essi 
innanzi tratto versavano sopra di essa,, 
lagrime assai amare. Ma non se la preti- 
da lo storico contro questo giovine Pria- 




cJpe per le caltlvc scelte , di cui Vol- 
ta-ire si applaudiva. Lodovico XVI area 
fatto, per meglio riuscirvi, lutto ciò, 
che la mancanza de’ suoi proprj lumi, 
tutto ciò, che un vero amore de’ suoi 
sudditi , e della Ileligioue gli potevano 
•suggerire. La prova u’ è in quella dif- 
ferenza , eh’ egli ebbe per gli ultimi ri- 
cordi di suo padre , di quel Luigi Del- 
fino, dì cui tutte le virtù avevano fatto 
l’ammirazion della Francia, e la morti; 
del quale era stata il duolo'- di tutte Itt 
persone dabbene. La prova n’ è ancora 
in quella premura, con la quale Lodo- 
vico XVI si affrettò di cliiamare al Mi- 
nistero queir uomo istesso , il quale ci 
dice Voltaire, che avea la disgrazia di 
esser divoto. Era quest’uomo il Sig. Ma- 
resciallo di Muy. Quando lo Storico ve- 
drà intorno al trono tanti altri perfidi 
agenti dell’ autorità, ripigli la sua pen- 
le forze per vendicare la pietà , la 
carità generosa , il fervore cristiano , il 
coraggia, la fedeltà , e tutte le virtù, 
del Cittadino nella memoria di questa 
Mai-esciallo. 11 Signore di Muy fu il 
compagno , il cordial amico di questo 
medesimo Delfino , padre di Loclovico 
XVl ; questa amicìzia ben vale i di- 
sprezzi , e gli oltraggi di Voltaire. Il 
Marescial di Sassonia faceva istanza a 
favor è' uno de’ suoi protetti per il po- 
sto di Gentiluomo appresso il giovine 
Priucipe; seppe ch’era esso stalo desti- 
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E* da fc- 
cettuarsi 
iJ Mare- 
sèi al di 
Muy. , 
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nato n] Sig. dì Mny c rispose : Io non 
voglio fare a Monsignor il Delfino il 
torto di privarlo della compagnia di un 
uomo cosi virtuoso , com' è il Cavalier 
di Muy, e II quale può divenire utilis- 
simo nella Francia. Apprezzi Ja poste- 

aggio e ne arrossiscano 
1 ombre dei Sofisti. . 

IJ Sfg. di Muy era Ja persona clie.ras- 
soniigliava al Delfino suo amico ; avea 
la stessa regolarità di costumi, la stessa 
umanità, la stessa benefica indole » lo.. 

per il ben pubblico , lo \ 
stesso zelo per la Religione. Egli fu 1’ 
occhio del suo Principe, il quale non 
potendo veder da se stesso^ lo inviava 
a visitar le provincie, a esaminar le la-, 
gnauzc e 1 mali del popolo , per ren- 
dergliene conto , e preparar insieme i 
mezzi da rimediarvi in un tempo , oh 
Dio ! che una morte prematura dovea 
prevenirlo. Quando la guerra chiamava . 
il Sig. di Muy a dare dell’ altre prove 
della sua fedeJlà a Crevelt , e a War- 
bourg , il Delfino ciascun giorno pro- 
nunciava ginocchioni questa pregbic- 
xa : « Mio Dio, difendete colla vostra . 

■ » spada, proteggete col vostro scudo 
» Conte Felice di Muy, affinchè se mali 
» Toi mi fate portare il pesante carico,; 
7> della cororia , egli possa sostenermi 
» colla sua virtù , colle sue lezioni , e 
•» co’ suoi esempi. « . ^ 
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Quando Dio, il quale volea tendi'at- 
ftì della Fraucia,pcl suo primo flagello 
stese il velo di morte sopra il Delfino', 
il Signor di Muy velava vicino a Lo- 
dovico moriente le lagrime deiramici- 
2ia. 11 Principe, di una voce , la quale 
strazia le viscere, gli dirige quest^ulti- 
me parole : « Non vi abbandonate già 
» al dolore ; conservatevi per servire i 
j) ,miei figli. Essi avranno bisogno dei 
» vostri lumi , delle vostre virtù ; siate 
» per essi quello, che sareste stato per 
» me : date alla mia memoria questo 
j> contrassegno di tenerezza ; e sopra tul- 
3» to non vi allontanj da essi la loro gio- 
j) ventò, nella quale spero, che Dio li 
5) proteggerà. « 

Lodovico XVI salendo al Irono ram- 
mentò queste parole al Sig. di Muy , 
scongiurandolo di accettare il Ministe- 
ro. Il Sig. di Muy, che lo avea ricusato 
sotto il regno precedente ùon potè resi- 
stere alle preghiere del suo aiùico. In 
mezzo ad una Corte assediata dall' em- 
pietà ; gli insegnò che l’ eroe cristiano 
non sa punto arrossirsi del suo Dio. Co- 
mandante della Fiandra, avea egli avu- 
to r onore di ricevere il Duca di GIo- 
cester, fratello del Re d’Inghilterra, in 
un tempo , in cui la Chiesa prescrive 
l’ astinenza delle carni. Fedele al suo 
dovere, egli condusse alla sua tavola il 
Principe dicendogli : a La mia legge 
9 esattamente si osserva nella mia casa* 



1 » cj|ua]cbe volta , la osserverei più par- 
% ticolarmente oggi, che ho l’onore Ji 
3» avere un ilinstre Principe per testirao- 
j> nio , e ner censore della mia condot- 
» ta. Gl’Inglesi seguono fcdelmen|c la 
)» legge loro; per rispetto di voi meJe- 
» simo io noe darò già lo scandalo di 
j> di un cattivo cattolico , che osa vio- 
* lar la propria per sino in presenza 
» vostra. ,« 

Se il filosofismo non chiama tanta re- 
ligione che la disgrazia di esser divoto, 
che' interroghi le miglia ja di poveri, che 
questa merlesima' religion sollevava pet 
)e mani’ del Sig. di Muy; li soldati, eh* 
«ì comandava più ancora coU’esempio, 
che col coraggio, con la disciplina; la 
Provincia , eh’ ei governò , e della qua- 
le la Rivoluzione stessa, che sembra es- 
sere stata mollo fteneralmenle la scuola 


. t nza , e le henedizio- 

ni. ( F'etU le Opere del Sig. la Tour— 
neur.,de Tr essai ^ su questo Maresciallo^ 
ed il suo ari. nel Diiion. del Fellet ). 

Una delle grandi disgrazie di Ledo— 
vico XV( fu rii perdere troppo preste» 
questo virtuoso Rlinistro. Maurepas non 
tra in verun modo fatto per iimpiaz— 
zarlo nella confidenza del giovine Re.' 
Quella di suo padre isUsso,che glie' le 
destinava nel suo teslanacnlOjComc quel 
lo che’ poteva abitarlo co’ suoi consi*>l ♦ 



non ha punto canA 
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stala Inganuata ilall’avversione, cLc 
qufslo già sialo Ministro avea mostratOf 
verso la Dama di Porapadour. Gli anni 
di un lungo esigilo «ioti avevano pro- 
dotto sul vecchio gli effetti che suppo- 
neva Sua Altezza Reale il Delfino. La 
docilità del giovine Re ai consigli di 
suo padre mostrò almeno quanto egli 
desiderava di aver intorno dei Ministri 
cajìaci di secondare i suoi voti per il 
suo popolo. Ma egli sarebbe stato me- 
glio servito, se. avesse potuto sapere ciò, 
è he aveva ingannato il Delfino medesi- 
mo. Maurepas non era più che un vec- 
cliio decrepito con tulli i difetti della 
gioventù. Voltaire ne fece pure un fi- 
losofo : Maurepas non lo fu che per 
leggerezza , e per indolenza. Egli era 
miscredente; ma senza odio per l’alta- 
re, come senza amore per li Sofisti. Egli 
avrebbe dello un motteggio con tutta 
1’ indifferenza^conlro un Vescovo come 
contro d’ Alembert. Avea trovato il piag- 
no di d’ Argenson per la distruzione 
dei corni religiosi, e lo segui; ma ei 
si sareboe sbrigato di un Ministro odio* 
so , che avesse conosciuto cospiratore 
■contro la Religion dello Stato. Gemico 
delle scosse violenti senza aver dei prln- 
cipj fissi sul Cristianesimo, egli era di 
quelli, che risguardavano per lo meno 
come impidìtico il voto di distruggerlo. 
3Non era senza dubbio uno di que’ uo- 
mini capaci di arresliire le rivoluzioni; 
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ma almeno non le affrettava ; egli fa A 
ceva meno il male di quello che lo la- 
sciassero fare : lAa per disgrazia questo 
male, che lasciava fare, era grande. 11 
filosofismo sotto il suo Ministero , noa 
lasciò di fare degli orribili progressi. 
^urgotJNiente lo prova meglio che- la scelta 
di quel Turgol di cui Voltaire ci <la la 
chiamata al Ministero , come il prìnci^ 
pio di una grande rivoluzione. ^ 

Si è molto parlato della lilanlropia 
di quest’uomo; essa fu quella d’ un i— 
poetila non conviene per giudicarue4 
che ascoltar d’ Alembert istesso, che scri- 
ve a Voltaire : « Voi avrete quantopri- 
» ma un’altra visita, di cui vi preven- 
)) co, quella del Sig. Turgot, Referen- 
» dario al Consiglio del Re, pieno di 
» filosofia, di lumi, di conoscenze, e 
» molto de’ miei amici , il quale vuol 
» vedervi in buona fortuna. Dico in 
» buona fortuna , perch», propter me- 
)> tum Judaeorum non bisogna che cc 
» ne vanti iropjK) , e voi molto meno. 

( Lelt. 164 ann. i;^6o ). 

Se uon si conosce punto sulle prime 
ciò , die significa questa tema di Giu- 
dei , d’ Alembert stesso la spiega col ^ 
nuovo ritratto del suo amico. « Questo 
» Sig. Turgot, scrive egli ancora a Vql- 
» taire, è un uomo di spirilo , istrullis- 
» simo, c virtuosissimo, in una parola 
» è un onestissimo Cacouac ( filosofa 
» moderno ) , ma che ha delle buone 
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^ ragioni per non óomparirlp troppo ; 

» imperciocché io sonò pagato per sa-^ 

» pere che la cacovaccheria ( la (lloso- 
» fia moderna ) non conduce già 'alla 
j) foritina , ed egli merita ,di fare la 
» sua. <c ( lieit. ^ ’ V * V 

Voltgire vide Tuugot , e Io giudicò 
cosi , tene , che rispose : cc Se voi avete 
» molti maestri di questa fatta nella vo- 
» stra^ setta , io tremo per Virarne (vale , 
>> a dir sempre per. la Religione ); ella 
è perduta per la buona compagnia. <c 
i{ Leti, ijj ), ^ ^ ^ ^ 

Per r uomo , che sa lèggere^ è' inten- 
dere questi elogj di' d’ Alembert , e di 
Voltaire, sarebbe statò lo stesso che di* 
re : Turgot è un seguace secreto, am7 
bizioso , ipocrita, spergiuro, traditore, 
tutto ad un tratto "della Religione , . del 
Re , e dello Sialo ; ma . egli non n’ è 
punto meno nn di quegli uomini , che 
noi chiamiamo virtuosissimi , od uno^ 
de’ Congiurati tali quali ci fan di b’i-^ 
sogno per lusingarci di annichilare benj- 
.tosto il Cristianesimo. Se Voltaire , e d' 
Alemb^t avessero .ayu lo à delineare il 
ritràUo di un prete , o di' un autor re*-, 
Hcioso', con tutte crueste virtù di ,Tur^ 
got, essi ne avrebbero tallo un mostro^ 
Riformi lo Stòrico più imparziale quc-^. 
slé- Usurpate riputazioni^ e dica.: Tni> 
Vipco al di sopra dòli a più gr«'^u. 
patte del Cittadini.,', e fèndente . lultavia^ 
fidla^f&Uinà, alle dignità, non ò ccrta*^ 
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rtit'iite un <li quegli uomini, che si pos- 
Sauo ctiiamare Illusoli. Turcot, seguace 
dei Sofisti congiurali , e Referendario al 
Consiglio del Re, è di già uno Sper- 
giuro : ei Io sani ancora arrivando al 
Minislero. Imperciocché secondo lo leg- 
gi allop vigenti, egli non ha poluìo* 
arrivare a queste dignità ^ che attestan- 
do, e facendo attestare della sua fedeltà 
al Re, e alla Religione dello Stalo. Ha 
tradito la Religione, le leggi, e si ac- 
cinge a tradire ancora il Re. Egli’ ap- 
partiene a qnéllit setta di economisti , 
la quale detestando la Monarchia Fran- 
cese , non vede tuttora un Re che jier 
farne ] recisa rnente ciò, che hanno fat- 
to i primi ribelli (hlla Rivoluzione. 

Arrivato al ministero per via di tutti 
gli intrighi della setta, egli proGttaVdel 
suo credito per inspirare al giovine Mo- 
narca la sua propria avversione per la 
M(>n;rrc|)ìa , e 1 suoi principj contro 1’ 
autoiiia di un trono, ch’egli ha giura- 
to come Ministro di conservare. Per 
quanto sia in lui egli fa del giovine 
Re un Giacobino. Ei lo prepara , ei lo 
dispone a tulli quegli errori, che van- 
no a porre lo scettro tra le mani della 
moltitudine, e rovesciare tra pochi an- 
ni, e J Altare, c il Trono. Se son que- 
ste le virtù dì uu Ministro, sono quelle 
di un traditore , se sono quei^li «?rrori 
dello spirilo , c^si sono quelli di un 
pazzo, Turgot non fu giammai se non 
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l’uuo e r altro. La ratuia gli aveva 
dato qualche inclinazione ]>cr alleviai^ 
i suoi iViitelli. Egli intese tutti li sufislr 
a declamare contro i resti dell’ antica 
feudalità, i quali pesavano sul popolo; 
presa per scnsihiiita sulla sorte del po- 
polo quel, che non era presso i solisti 
che l’odio dei Re. Vide ciò , che tutti 
vedevano , spezialmente sui tributi dei 
terrazaani ai loro Signori. INon vide pe- 
rò, ciò , che tutta la storia diceva gli , 
che i Monarchi n(^n erano fm allora 
riusciti a liberare il pòpolo di tanti altri 
vestigi dii feudalità, che coti la saviezza, 
e con la maturità dei consìgli , preve- 
dendone gli inconvenienti, e nou ne 
iopjiri mondo che tutti i mezzi di ripri- 
stinarli. Volle tutto affrettare, e rovinò 
tutto. 1 Solisti lo dissero licenziato tropA 
po presto, e lo fu troppo tardi. Egli a- 
vea recato presso il Trono tutte le paz» 
zie dei Club sul proposito del popolo 
sovrano. Non aveva però sentito che 
dare la sovranità al popolo era farla in 
lutto dipendere dai suoi capricci. Pre- 
tendeva di rendere questo popolo felice 
dandogli dell* armi, ch’ei non sa ma- 
neggiare che per uccìder se stesso. Cre- 
deva di tornare alle leggi il loro vero 
principio, e non iuseguò al iHipolo che 
a scuotere il loro giogo. Abusò dello 
spirilo di un Monarca troppo giovine 

{ >er ìsptanare i sofismi delia setta. Faci- 
itò a Lodovico XVI il lasciarsi iiìgan- 


nare la bontà del suo cuoi'c. Kei prete-» 
si diritti dei popolo e£;li non vide che 
li sacr-fisno dei suoi ; ed è (lalle lezioni 
di liir^ot, che bisogna fissar l’origine 
di quell errore, che ha fatto a questo 
Principe sfortunato un dovere della sua 
facilita, delle sue perpetue coudiscen- 
deiue , della sua inalterabile pazienza 
per un popolaccio, la di cui sovranità 
conducpva lui, sua moglie i e sua so- 
rella sul palco. 

_Turgot fu il primo, che portò al mi- 
nistero il doppio sphito di questa rivo- 
luzione Anticristiana , a un tempo ed 
Antkmonarchica. Choiseul e Malesherbes 
furono del pari empj che Turgot , ed 
il primo sopra tutti fu forse più scel» 
lerato ; ma non si era ancora dato un 
ministro pazzo a tal segno di cercar di 
distruggere nello spirito del Re me- 
desimo i principi deir autorità, eli’ es- 
si ne ricevevano. Corse voce che Tur- 
8<d SI penti quando vide una solleva- 
zione del popolo Sovrano tutta diretta 
contro di lui; quando yide questo po- 
polo Sovrano lagnarsi della carestia, 
c piombare sui mercati , c sui maeaz- 
zini , per gitlare e il pane , ed il grano 
nel nume ; si è detto ebe in questo in- 
contro finalmente aveva egli ronosoiula 
la sua pazyia, e svelò a Lode vico XVI 
1 progetti dei sofisti, e che allora i so- 
listi Jivev. no dato opera di far cader» 

yuc^lo , cha avtauo està inuglzato. Ua 
' ■ • • > . . 
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tale anet^ollo, per Tonor dìTurgot sfor- 
tunatiimeule è falso. Egli tra st.ilo l’i- 
dolo dei soiìsli prima del suo iunalza- 
ment(>-al nVinislcro, e lo fu sino alla , 
sua morie. Egli meritò di avere per slo- 
I rico , e per paucgiristaCondoiyjct , il qua- 
le cerlissimumeute non avrebbe punto pei> 
donalo un tal penliiiienlo a’ suoi seguaci. 

I llagelii si succedono l’uno all’altro 
sopra la Francia durante la Rivoluzio- 
ne; ma soUo Lodovico XYI, avanti la 
Rivoluzione si succedevau del pari nel 
tninistero. Necker comparve’ dopo Tur- 
got, e NecLer tornò a comparire dopo 
Brienue. Li sofisti parlavano lauto, e 
per si fatto modo delle sue virtù , quan- 
to quasi ne parlava egli slesso. E’ que- 
sta ancora una di quelle Teputazioui 
che Io storico gludicberà dai fatti, non 
'già per darsi il j iacer maligno di umi- 
liar degli ipocriti cospiratori; ma per- 
chè tutte queste reputazioni non sono 
stale che un mezzo di far liuscirc la 
loro cospirazione. 

INccker non era ancora che il primo 
giovine di un banchiere; alcuni specu-. 
latori lo presero per loro coufidcnle, ed 
agente in un affare, che in un istante 
doveva aggrandire di multo la loro for- 
tuna. Essi aveauo il secreto di una pa^ 
ce vicinissima, la quale portava che 
riavessero il lor valore i biglietti del 
Canada^' una delle condizioni di questa 
pace essendo il pagamento di quelli, 
che erano restati in lughilterra, essi 

I 
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confidarono i) loro secreto a Necker, e 
convennero che per loro comun utile 
egli scriverebbe a Londra, e f^ebbe • 
accettare tutti questi biglietti a vi*simo 
prezzo , ove la guerra ancora li rìdu- 
’ceva. Wecker assenti alla compagnia, si 
sei-vi a Londra del credito del suo pa- 
trone, li biglietti furono comprati. Gli 
associali ritornarono per sapere dove n' 
era la commissione ; Necker loro ris))o- 
se che la speculazione parendogli cat- 
tiva , egli evasene desistito , ed avea con- 
trammandato la compera. Successe la 
pace, li Biglietti si trovarono nella cas- 
sa di INecker, il quale non li avea com- 
j)rati che per suo conto , e si trovò quin- 
di ricco di tre millioni. ( f'" idi i det~ 
tagli di una tal froda presso il Signor * 
Meulan, Cause- della Rivoluùone ). 

Tal fu la virtù di INecker aucoru sem- 
pi ice gioviue di banco. 

La tavola del Mylord improvvisatore 
^ s’apre ai Filosofi; essa diviene per loro 
un di que’Clubi settimanali, di cui il 
Mecenate era abbondantemente pagato 
de’suoi pranai cogli elogi dei convitali. 

D’ Alembert, e i principali sofisti di Pa- 
rigi non mancavano di portarsi a que- 
ste Assamblee tutti li venerdi. ( Vedi la 
Corrisp. di Voltaire^ e di dAlernb. lett. 

3t , ann. l'jyo ). Necker sentendo par- 
lare Filosofia, si, trovò Filosofo quasi 
^ cosi presto, come s’era fatto Mylord. 
L’intrico, e gli elogj del partilo ue fe- 
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cero Un Sully protettore. A forza d« 
sentii' jiarlare dei talenti di quest’uomo 
per le'ulte 6nanze , Lodovico XVl , lo 
elesse all’ Uffizio generai dei Kegistri. 
Tra tutti i mezzi di affrettare la Rivo- 
luzioD meditata dai Congiurati, un de’ 
più infallibili era di rovinare l’ erario 
pubblico; INecker vi ‘riuscì con alcuni 
im}>restiti gli eccessi dei quali avreb- 
bero palesato tutto l’oggetto, senza la 
cieca fiducia, che gli elogj affettati di 
quest'uomo inspiravano al pubblico. Sia 
cbeTiecker non agisse per l’impulsione 
dei Congiurati che da ministro imbe- 
cille che non sa punto dove se lo spin- 
ge ; sia ch’egli scavasse l’abisso da uo- 
mo, che ne sa tutta la profondità, nien- 
te meno che la sua pretesa virtù è quel- 
la che si dee opporre all’ enormità del 
progetto. Chi richiamalo al Ministero 
imaginò di affamare la Francia in mez- 
zo della stessa abbondanza per isfurzar-' 
la alla Rivoluzione, poteva ben sulle 
prime non aver voluto rovinarl.'i che 
per «hiamare questa medesima Rivolu- 
zione. La sua virtù deve accqrdarsi eoa 
le m.anovre della più profonda scelle.-, 
ratezza, . . . . r ^ 

nel tempo, in òui IHecker richiamato 
al ministero per rimpiazzare Briennh 
pubblicava, e faceva pubblicare i pre- 
tesi snoi sforzi , e le sue pretese generosità 
per dare del pane al popolo , in questo 
tempo medesimo Necker era più che 4* 
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inlelligenza con Filippo d’ Orleans per 
ridurre questo popolo a tutte l’ estremi- 
la della fame, e strascinarlo così all* 
iiisurreziouc contro il Re,i Kobiìi , ed il 
Clero. L’assassino 'virtuoso comprava i ‘ 
grani, li teneva riiicliiusi in alcuni ma- 
gazzini ; donde li faceva girare da una 
parte, e doli’ altra sulle barche, cd era 
stata fatta proibizione agl* Intendenti di 
lasciar vendere questi grani (ino al mo- 
mento, in cui Necker ne dasse il segno. 

I magazzini restavano chiusi, le barche 
continuavano a errare da un porto all’ 
altro. Il popolo dimandava pane ad al- 
ta voce, ma in vano. Il parlamento di 
Rouen mosso dall’ estremi là, in cui si 
trovava la Normandia, incaricò il suo 
Piesìdenle di scrivere.nl Ministro Ne- 
oker per ottener la vendita di una gran- 
de quantità di biade, che sì sapeva es- 
sere nella Provincia. Necker lasciò la 
' Tenera senza risposta. Il primo Presi- 
dente ricevette dalla sua compagnia or- 
dine di replicare, di scrivere di nuovo^ ^ 
e <1* insistere sui bisogni del popolo. 
Necker risponde (inai mente che fa pas- 
sare all’ Intendente egli ordini ricercali. 

Gli ord ini di Necker si eseguiscono. Per 
sua pmprla giuslibcazione rinlcudenle 
è sforzato di ])rodurli al Parbimento, 
Lun£»i dal portare che il grano sarà 
venduto, non vi si vede che un’esorta- 
’/ione a diff'erM’C la vcìidifa, n trovar 
dei mezzi di' dilazione, delle scuse, dei 




preterii per eliwlere le soUecUaaioui dei 
Alagistrati e lUitrrai: ISecker dalie loro 
Klaute;^ 

Traltanto i vascelji carichi dì grani 
andavano in giro dall’Oceano nei fiumi, 
e dai fiumi nell’ Oceano , ovvero , sem- 
plicemente ueiriuleroo delle Provincie. 
Al momento, in cui INecker fu licen- 
ziato per la seconda volta ,il popolo tra 
ancora senza pane. Il Parla nattito aveva 
avuto delle prove che le meclcsime bar- 
che cariche delle medesime biade, erano 
state da Roucn a Parigi, e da Parigi a 
Rouen, rimbarcate a Rouen per l’ Ha- 
vrei e d’Havre riportate a Rouen mez*- 
zo guaste. 11 Signor Procuratoi genera- 
lo approfittò del licenziamento di INe- 
cker per iscrivere a tutti i suoi sostituti 
di opporsi a tjuesle manovre, impedir 
tali esportazioni e di dare al popolo la 
libertà di comprar questi grani. Al li- 
cenziamento del suo virtuoso ministro » 
il popolaccio stupido sovrano di Parigi 
corse, all’ armi, ridomandando Necker, 
portando il suo busto, e quello di Fi- 
lippo d’ Orleans per le ^ade. Giammai 
due aNassini non avevano meglio meri'- 
tato di essere accoppiati nel loro trion- 
fo. Abbisognò rendere a questo popo- 
laccio il suo carnefice eh’ esso chiamava 
sdo padre; e Necker ritornato si "affret* 
lò di farlo perire ua'allra volta' 'per 
via della fame. Appena ebbe egli sa- 
puti ^li, disiai dati dai Procuratbr g«- 
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neralc del P;nrlatnentò . di Normandin^ 
che alciftìi mascalzoni partirono per Rt>- 
«en , ammutinarono il popolo contro 
qliesto Magistrato saccìieggiarono , o 
ruppero tntto^ nella sua abitazione, e 
misero a prezzo la di lui testa. 

Tali furono le virtù di Necker segua* 

' ce, divenuto protettore, e Ministro^ 

Lo storico citerà per lesti monj di que-' 
sii falli tutti li Magistrati del Parlameli-» 

• . di Roueu. Se per far. conoscere il lo- 
ro autore, io mi sono ti'ovato costretto 
1 di prevenir T ordine dei tempi , è per- 

chè INecker era di quei seguaci, la co- 
' spi razione dei qurili abbracciava ad uiv 
tratto il trono, e Paltare. Egli era quello 
che abbisognava ai Solisti congiurati per 
aggiungere al loro partito quello dei 
' Calvinisti. ‘ Lasciando credere a costoro, 
ch’egli pensava" da vero figlio di Gine- 
vra , INecker non avea realmente altra 
fede che' quella di un (I>eista. Secessi 
non avessero voluto molto acciecarsi su 
di quest’uomo, li Calvinisti avrebbero 
facilmente potuto accorgersene , non 
■solo per le strette sue relazioni con.tut-» 
li gli empj , ma per le sue produzioni. 
Imperciocché questo ente, pallone gon- 
fio di vento, volle far di tutto. Egli fu 
giovine di banco. Controllore, Sofista, 

. «i si credette Teologo. Pubblicò un li- 
bro sulle opinioni religiose^ e questo li- 
bro non era che il Deismo , auche per 
grazia , conciossiacchè vi si po. 
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vedere che Rccker non riguardava 
r esistenza di. Dio come dimostra. E 
qual è la religione di un uomo che 
vi lascia dtrbitare se Dio esista 7 Cosi 
iNecker autore fa coronato nei Sinedrio 
accademico come quello che avesse da- 
to m questa produzione la miglior ope- 
ra del giorno/ cioè tale, che lasciando 
meno veder 1* empietà, meglio la insi- 
nuava. 

Dopo quel che bo detto del Ministro Br;»nné, 
Brienne, di questo intimo conlìdente di 
d' Alembert; dopo qoeìlo, che tutto il 
mondo sa oggidì delia sua scelleratezza, 

10 non ne parlerei più, se non avessi n 
disvelare un intrigo, di cui, per Tono*^ 
re della natura umana, non se ne tro- 
verà già un esempio in altra parte che' 
negli annali dei Sofisti moderni. Sotto 

11 nome di economisti riuniti, in una 
società secreta, che io farò bentosto cor 
noscere, li filosofi congiurati attendeva* 
no con impazienza la morte del Sig. 
di Beaumont, Arcivescovo di Parigi , per 
dargli un successore capace di entrare 
nelle loro viste, li successore doveva 
sotto 'pretesto di umanità, di bontà, di 
tolleranza mostrarsi tanto paziente, e 
tanto dolce per il filosofismo , pel Gian- 
senismo, e per tulle le Selle, quanto il 
Sig. di Beaumont si era mostra tó pieno 
di zelo, e di ardore per il raanieuimen^ 
lo della Religione» Qac.slo successore do- 
veva sopriluUo mostrarsi molto iadisb 
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gente per lasciar® i preti di parrocchia 
l'ilassai'si sulla dìscipliuaj fino a lasciar» 
la perire in pochi anni. JNcm dovea es- 
sere punto più severo pel dogma. Dovea 
reprimere quelli, lo zelo de* quali pa» 
reva troppo attivo; interdirli, privar- 
li del loro posto, come uomini troppo . 
ardenti , e come veri pei tin i «tori. Do* 
vea predarsi a tutte le accuse di que- 
' sta spezie, dare questi mttlesinri posti 
a degli uomini , che si avrebbe cura 
di disporre, e di \accomandargli , prin- 
cipalmente per le prime dignità. Su 
questo piano le Parrocchie dì Parigi ^ 
amministrate da preti i più edificanti, 
dovevano bentosto riempirsi di scandali^ 
li Catechismi, i discorsi parrocchiali, 
le prediche , tutte le istruzioni religiose 
diveueiulo più rare, nè aggirandosi ben- 
tosto più che su di una spezie di mo- 
lale filosofica, i libri degli empj molti- 
plicandosi senza opposizione, il popoFo 
non vedendo quanloprlma in funzione 
che dei preti dispregevoli per i loro co- 
stumi, e poco zelanti per la dottrina, 
doveva naturalmente diStaccai'sene, ab- 
bandonar da se stesso le sue Chiese e 
la sua Religione* L’apostasia della Ca- 
pitale strascinava quella della Diocesi 
la più .importaute; ed era naturale, cb^ 
essa si sarebbe estesa più da lontano, 
3*er tal modo senza violenza , e senza 
Urto, la Religione si Irovav.a distrutta j 
per lo meno m Parigi dulia sola conni* 

' ( 
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veaza del suo primo pastore, che all* 
occasione avrebbe potuto traltaulo dare 
alcune prove esteriori di zelo, se le 
circostanze l’ avessero qualche volta oh— 
bliuato ad a}»ire contro il suo genio. 

( Vedi qui appresso la Dichiarazione 
del Signor le Roi )'. 

Al^bisoguò tutta l’ ambizione di Brieu- 
ne, tutta fu necessaria In scelleratezza, 
c tutto il Giudaismo della sua anima , 
per farsi Arcivescovo di Parigi a que- 
ste condizioni. Egli si sarebbe fallo Pa- 
pa per tradir Gesù Cristo , e la sua Chie- 
sa. Accettò il patto; i Sofisti misero iu 
moto tutte loro protezioni. Li Corte fu. 
assediala : un Volpone., sotto il nome 
di Vermon, che Brienne avea dato a 
Choiseul per farne il lettore della Re- 
gina , colse l’occasione di compensare 
il suo primo protettore. La Regina cre- 
dette di far bene raccomandando il pro- 
tcltor di Vermon : il Re stesso credette 
di far ancor meglio, nominando Arci- 
vescovo di Parigi un uo.mo, di cui sen- 
tiva vantar da molte persone la pru- 
denza , la moderazione, il genio. Brienne 
fu un giorno l’ Arcivescovo di Parigi , se 
ne sparse la voce; quante anime Cri», 
sliane v’ aveano alla Corte , ed hi Pari- 
gi fremettero a questa nuova. Le Madame 
di Francia , Madama la Principessa di 
Marsan sopra tutto sentirono tutta la 
immensità dello scandalo, che una tal 
nomina era per dare alla Francia. If 
Re vinto dalle loro preghiere s’ indass* 

3 ' 


a ritrattare* CIÒ, che testé aveva fatto. 
L Arcivescovato fu conferito a persona 
di cui la pietà disinvolta , la modestia, lo 
zelo, il disinteresse meglio contrastava- 
no ton i vizj di Brienue. Ma per dis- 
grazia della Francia , nè il Re , nè la 
Regina principalmente non s’indussero 
punto a perdere tutta la fiducia alle 
pretese virtù di quest’ultimo. Li con-*- 
giurati non perdettero tutta la speranza 
di farlo poggiar più alto. 

Simile al lulmine,clie aspetta le tem- 
peste per iscoppiare, Brienne si nascose 
sino alla burrasca, di cui egli sorti pri- 
mo Ministro, in mezzo alle turbolenze 
della prima Assemblea dei Notabili, con- 
vocata dal Signor di Calonne. Per af- 
frettare li servizi , che aveva egli pro- 
messi ai Congiurali, ei cominciò dal 
famoso editto, che Voltaire sollecitava 
venti anni prima in favore degli Ugo- 
notti , tuttoché li riguardasse come paz- 
zi , e pazzi da legare. ( Lett. a Mar- 
montel a/ Agosto ). Con questo 

editto, che d’ Alembert attendeva, per 
vedere li Protestanti ingannati, e lutto 
il Cristianesimo distrutto senza che se ne 
aecoritesse , ( Leti. 100 dei 4 Maggia 
i'j 6 o ) figlio della terrp -sta egli solle- 
vò contro lui medesimo tutte quelle , 
che fecero richiamar Necker, e che Ne» 
cker terminò abbandonando la Nobiltà, 
il Clero, ed il Re a tutta l’empietà dei 
Sofisti, e a tutti i furori dei Demagoshi, 

w o 
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cl;^oumatd" d’ infa- 
mia, ma se 11 zannili orsi , egli è ucciso 
dalla Doja di non, potere più nuocere. 

Con lui li Sofisti avevano spinto al 
ministero un uomo, il nome di cui era 
stato ne’ suoi antenati Tonor della Ma- 
gistratura. 11 Si", di Lamoignon diyen» 
ne Guarda-sigilli quando Brienne fu 
fatto primo Ministro. .Questo Lamoignod 
non era già un incredulo* semplice-» 
mente, come lo cibano allora tanti altri 
Signori ; egli era tino degli empj con** 
giurali! Noi troveremo il suo nome ijl 
nno dei loro più segreti Comit£fti..Qne** 
sto Lamoignon si uccise da filosofo, do*- 
po' la sua disgrazia, che segui pochissi- 
mo dopo quella di Brienne^ Due^ uomi<>> 
ni di questa spezie nei^ due primi posti 
del Ministero! Per' filali combinazioni 
Infernali non potevàh eglino secoridarè 
<^elle dei Congiurali anticristiani? V 

Sarà difficile alla posterità: concepire i»ercba 
come un Principe cosi religioso qua! fu unti mì^ 
Itiòdovico XVl fosse tfattàpto circonda— p*^” **** 
to ^émpte da^ siffatti Ministri chiamati 
filosofi , e 1 quali non erano che empp 
Questo énigma cesserà di esser tale quaptr^ 
do lo storico rifletterà , che il grande 
óggettò 'dei Congiurati era stato, sulle 
pyime più specialmente di distruggere 
là. Religione nelle Classi pnraicré dèlte 
4bcié^; che dalla prima origine dei lord. 
còliàmM loro sforzi si erano sempre 
airetti Vcrsù questi uomini li più distia^ 
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ti in ordine di ricchezze , o di dignità, 
cioè verso quelli, che avvicinavano or- 
d iiiariauiente la persona dei Re. ( Leti, 
di Foli, a Diderot s5 Decemb. i’j6a^a 
d' Alemh. e Damilaviìle tratto tratto ). 
Si uiijscano con tulle le passioni pro- 
prie a questa classe, tulli i mezzi, lut- 
to il desiderio eh’ ella ha di soddisfar- 
le, e sarà agevole di concepire con qua- 
le faedilà ella imparò da Voltaire a far- 
si beffe di una Religione la quale le 
morliliea tulle. V’ erano senza dubbio 
ancora delle grandi virtù, delle persone 
di una pietà eddieanle nella INobillà, c 
tra li grandi Signori nella Corte mede- 
sima ; io poteva dire : alla Corte prin- 
cipalmente vi aveano delle virtù emi- 
nenti. Madama Elisabetta Sorella del Re, 
le Madame di Francia sue ale, le Prin- 
cipesse di Conti, e Luigia di Condé, il 
Duca di Penlhiévre , la Principessa di 
Marsali, il Marescial di Muchi, il Ma- 
resciallo di Broglio, e diversi altri era- 
no di qi?fei personaggi , i quali nei più 
bel secoli del .Cristianesimo avrebbero 
onorato la Religione. Tra li Ministri me- 
desimi lo Storico avrà delle eccezioni 
da fare. Il Sig. di Yargennes , il Sig. 
di S. Germano, o forse alcuni altri an- 
cora , non sono già di quegli uomini , 
che r empietà possa rivendicare. In tut- 
te le Classi dei INobili, e dei ricchi f 
queste eccezioni sarebl.ero forse più nu- 
merose che uou si pensa; ma con tallo- 
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questo, c infeliccmemenfe vero il dire, 
che Voltaire arca ampio luo^o d’ ap- 
P* audirsi dei progressi del suo filosofismp 
tra i Grandi del mondo , e questi pro- 
gressi spiegano facilmente le più scia- 
gurate scelte di Lodovico XVI. Le virtù 
amano di nascondersi; la pietà è poco 
premurosa dei grandi posti. Lodovico 
XVI, guardandosi attorno, vedeva degli 
ambiziosi affaccendati a servirlo per do- 
minare. Tra gli ambiziosi i Solisti ave- 
vano cura di designare essi ste.ssr quelli 
che conoscevano più a proposila pei- se- 
condare le loro viste , quelli de’ qnnli 
avevano la politica di far dei segnaci. 
Quando la loro scelta era fatta, èsii di-* 
vigevano l’ opinion pubblica, essi im- 
boccavano tutte le ^mbe della fama 
in favor del seguace , che spingevano 

f irtsso il trono. V’ aveauo èssi pure i 
oro agenti, « i loro intrighi più secre- 
ti di quelli dei Cortigiani ; ed era dif- 
ficile con lutti questi mezzi , con l.nnta 
influenza sulla voce pubblica , sulla- Cor- 
te medesima , -che non ne avessero istcs- 
samente una ben grande sull’ opinione 
di un Re, il quale aveva egli stesso trop- 
po poco di fiducia ne' suoi lumi. Furo- 
no questi iiitrigbl del filosofismo , a nco- 
ra più che quelli dell’ ambizione , che 
diedero successivamente a Lodovico XVf 
i Tui-got , i INecker, i Lamo-gnon , e i 
Brienne, senza parlare di.-i iVfiu’stri su- 
balterni , degli agenti importanti , de* 
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cjiiaji i Sofisti congiurali* s’ assicuravano. 

i sei vÌ7j, ' 

Con queste protezioni le leg:;i contro 
l’.empietà erano ridotte a tacersi, o non 

f >arlavano che deladmenle. 11 Clero sol-r 
ecilava in vano 1’ aulorita ; essa era di 
connivenza con li congiurati. Le loro 
Opere eircolavano, la loro persona era 
a] sicuro. Allorchà Voltaire scrive a d’ 
Alembert, che grazie ad un pn le di 
Corte egli era perduta senza il Sig, Can- 
celliere , il quale in tulli i tempi ac e va 
avuto per lui un^ estrema vigilanza, $ 
Leti. i33 ) si vede facilmente in qual 
modo tutti i reclami del Clero diveui-- 
vano inutili contro il Capo medesimo 
dei Co ngiurali. Questa lettera è delPan- 
no 1774 » W ancoijjà da contare tra i pro- 
tettori un nuovo ministro ; il M^^aupoii, 
Costui è quello pure, T ambizione , ed 
i legami del quale col capo dei Sofisti 
si erano nascosti sotto la maschera di 
tanto zelo per la religione. 

Gr importanti seryi^j, che Voltaire ri- 
traeva da. queste protezioni , non sola^ 
mente per lui , ma per i seguaci con-^ 
giurati come lui, si vedono ancora da. 
quello, che scriveva al medesimo con^ 
fidente snl conto di Choiseiil. cc lo gli 
» ho , diceva , le piu grandi ohbliga- 
» zioni. E* a luì solo che io debbo i 
» privilegi della mia terra. Tutte le gra- 
zie, che, io gli ho diiuaudale , % 
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» miei amici , ei me le ba accordate. <c 
( Iteti, no ann. lySa ). 

Alenai di questi grandi protettori vo- 
levano pure avere la gloria di essere 
autori; se essi non avevano i talenti di 
Voltaire, provarono la lor volta di dare 
al popolo le medesime lezioni. Di que- 
sto numero io trovo un Duca d’ Usez , 
molto conosciuto per l' importanza del 
suo nome. Egli si era messo a scrivere 
istessameate in favore della libertà, del- 
la ragione, e dell’eguaglianza dei di- 
ritti da credere tutto quello, ebe ciascun 
pensa in fatto di Religione senza con- 
sultare nò dottori, nè Chiesa. L’Opera 

S areva ammirabile a Voltaire, che non 
imandava se non di vederla perfezio- 
nata per crederla cosi utile agli altri 
come al Sig. Duca medesimo. ( Lett. di 
F'olt. al Duca cT Usez dei Novemb. 

Ma quest’opera essendo rimasta 
senza titolo , e sconosciuta , non si sa 
quanto avrebbe fatto onore al genio del 
Duca Teologo. 

Scorrendo le lettere di Voltaire, noi 
abbiamo veduta la lista dei seguaci pro- 
tettori arricchirsi di molti altri nomi, i 
quali avevano diritto a tempi andati a 
una celebrità fondata sopra d’ altri ti- 
toli. Noi abbiamo trovalo un discenden- 
te di Grillon , a fianco di un Principe 
di Salrn i giudicali 1’ un , e l’altro da 
Voltaire degni di un altro secolo; ma 
sarebbe un inganno credere , che Vol- 
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laire intenda con ciò , degni del secolo 
dei Bajardi , e dei Cavalieri valorosi; 
nò , intende un secolo degno della loro 
modestia, e della loro scienza! filosofica. 

Si può vedervi ancora un Principe di 
Ligne , in cui Voltaire ha collocata la 
sua speranza per la propagazione dei 
lumi (llosofici nel Brahaute, e un Duca 
di Braganza esaltalo del pari da Voltai- 
re come pensante d’ ugual maniera. 

Quanto ai Marchesi, ai Conti, ed ai 
Cavalieri ; c’ è un Marchese d’ Argence 
di Dirac, brigadiere d’armi, molto ze- 
lante per iscristianizzare la sua Provin- 
cia d’Angoumois , o per fare de’ suoi 
compatrioti altrettanti filosofi alla moda. 
C’ è il Sig. Marchese di Rochefort, co- 
lonnello di un reggimento , e divenuto 
pel suo filosofismo il grande amico di 
d’ Alembert, e di Voltaire. C’è il Sig* 
Cavalier di Chatellux, ardito , ma più 
destro nella guerra, ch’egli fa al Cri- 
stianesimo. la somma , se si avesse da 
prestar fede a Voltaire, sarebbe questa 
a un di presso lutto quanto egli cono- 
sceva di quella classe, che chiamava 
per eccellenza le persone oneste, quan- 
do l’anno 1768 egli scriveva ad Elve- 
zio : a Siete certo, che l’Europa è pie- 
» nn di nomini ragionevoli , e che apro- 
)) no gli occhi al lume. In verità il nu- 
» mero n’ c prodigioso , ed io sono dieci 
» anni , dacché non ho veduto vn sol 
y> nomo onesto, di qualunque pofise , « 
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» di qualunque religlon eh' egli fosse , 

5) il quale non pensasse assolutamente 
» come voi } fs. ma è vciisimile clie Vol- 
taire si esagerasse a se slesso i suoi suc- 
cessi. Non si saprebbe pensare che di 
fjuella moltitudine di Signori, i quali 
andavano a Ferney a contemplar il La- 
ma dei sofisti, non ve ne fossero molli 
tirati dalla curiosil.ì .assai più che dall’ 
empietà. Una regola più sicura per di- 
stinguere i veri seguaci , è vedere La 
maggiore, o minor confidenza , cori la 
quale egli si esprime presso di essi , o 
loro invia ora le sue produzioni , ora 
quelle degli altri empj. La lista dei se- 
gnaci , secondo quest. a regola , san bbe 
ancor.a ben lunga. Vi si troverebbero 
delle Duchesse, delle INIarchese protet- 
trici , filosofesse al pari di SuorGuglicl- 
mella. Lasciamole neU’obblio, che me- 
ritano tali segnaci più sciocche di quel- 
lo che cattive : elleno non sono che da 
compiangere maggiormente allora quan- 
do si credono meno degne di pietà. 

Uno dei protettori da distinguere più 
spezialmente il Conte d’ Argentai, con- 
sigliere onorario al Parlamento , tanto 
vecchio quanto Voltaire, e sempre suo 
amico cordiale. Tutto quello, clie dice 
il Sig. de l.a Uarpe di questo amabile ' 
Conte , può esser verissimo ; ma non è 
che troppo vero istcssamenle che con 
tutte queste amabili qualità-, il Conte, 
e la Contessa d’ Argentai uon furono che 
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più uccellati dalia loro ammirazione , e 
dalla loro amicizia per \ oltaire. La sua 
coiTÌspouJenza cou questi due seguaci 
Cfa cosi seguente come con d’ Alembert. 
Egli li esortava con la medesima confir 
denza a distrugger l’ infame. Egli li chia- 
mava i suoi due angeletti : egli avea 
fatto del Conte in certa maniera il suo 
agente per lutto ciò , che dimandava 
dalle grai)di protezioni. Egli n’ebbe di 
poco più interessanti , di più fedeli, cioè 
a dir di più erapj. ( ^edi la Corrisp, 
gtnerale ). 

Un nome più importante, che bisogna 
ancora collocare sulla lista di questi se- 
guaci protettori,© quello del Sig. Duca 
della Kocbefoucault. Quando si sa a 
qual segno questo disgraziato Ducas’in- 
gauuò , s’ei si credette di spirilo, è da 
far poca meraviglia di vederlo presso 
che niente nella corrispondenza di Vol- 
taire ; ma pubblicità dei fatti supplisce 
.qui alle prove scritte. Il Sig. Duca del- 
la RocbeFoucault aveva avuto la dab- 
benaggine di lasciarsi persuadere , che 
per essere qualche cosa , conveniva es- 
sere empio, € darsi almeno un nome Ira 
i filosofi. Egli li protesse, e lì dotò pure 
nella persona di Condorcet. Felice , se 
por conoscere cosa è la loro filosofia, ei 
non avesse aspettalo , che i suol assassi- 
ni s|>editi da Coodorcel , venissero ad 
,iixsea:narglicla ! 

^ ’^fellc Corti straniere del pari, che In 



Parigi, gli alti, e possenli Signori 
magiaavano islessamente che il loro zelo 
per il fllosofisQio doveva dit>Liiiguerli dal 
comune degli uomini. Voltaire era ma- 
'ravigliato di quello che iqslilicava il 
Principe Gallilzin, facendo sUuipare la 
produzione la più empia di Elvezio, ed 
osando di dedicare questa edizione alP 
Imperairìce di Russia. ( LetL a d* 
\^lemb. ). Egli era ancora più grato al 
Conte di Schouwallow , pvoletlorè cosi 
possente dei sofisti alla^ medesima Corte, 
e a lutti quelli, che erano venuli a’ capo 
di far nominare d’ Alembert per islitu- 
tore deir erede di questa corona. 

^ La Svezia, donde era partito quel Ciam- 
bellano Jennings, il quale andava ad 
annunziare a Ferney lì progressi ^ che la 
filosofia faceva nel suo paese sotto gli au- 
splzj della Regina , e del Principe Reale , 
{^Letl, di d^Alem. de^ Gen. ayea 

prodotto un seguace bea più jirezioso 
ancora ai congiurati. Era esso jl Sig. 
Corile di Creuìz, prima Ambasciatore in 
Francia, e poi in Ispagna. Il Conte di 
Creutz aveva cosi bene unito alla sua 
ambasciata la missione di un apostolo 
del filosofismo , ^ Voltaire era cosi iur 
cantato del suo zela, ch’egli non si con- 
solava giu di vederlo abbandonare Pa^ 
rigi. Per tal modo scriveva esso alla Si- 
gnora Geofrin , regina dei filosofi: (i Se 
y> vi avesse un Imperatore Giuliano «al 
» moydo , sarebbe presso di lui^cUc il 
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}) Sig- Conte (li Creulz dovesse andare 
3 ) in imbasciata , c non presso genti le 
5 > f|uali fanno degli auto da-fè ; bisogna 
'j) che la lesta sia andata attorno al Se- 
y) nato di Svezia , per non lasciare un 
» tal uomo in Francia ; vi avrebbe fat- 
y> to del bene, ed è impossibile di farne 
31 in Ispagna. « ( Lett. alla Signora 
Goufrin dei n Maggio iy64 )• 

Traltanlo questa Spagna tanto disprez- 
zata da Voltaire , aveva pure il suo d’ 
Aranda , ch’egli chiamava il favorito 
della filosofia • e che ogni sera portava- 
si a rinfuocare il suo zelo con d’Alem- 
bert, Marmontel, ed altri seguaci mag- 
giori presso la Damigella d' Èspinace, la 
più cara delle femmine segnaci , e il 
club della quale valeva quasi l’ Acca- 
demia Francese. 

La Spagna contava pure degli altri 
Duchi , Cavalieri , o Marchesi , grandi 
ammiratori dei Solisti Francesi. Essa ave- 
va principalmente di Marchese di Mora, 
e il Duca di Villa Hertnosa. ( Leti, di 
Foli, del primo Luglio ). In que- 

sta medesima contrada , che li Congiu- 
rati riguardavano come si poco disposta 
]>er la biro filosofa , d’ Alembert distin- 
gueva più specialmente il Duca d’Alba. 
E’ di Jui, che scriveva a Voltaire : « Uno 
>3 dei più grandi Signori di Spagna, iio- 
» mo (li molto spirito , e quel medesimo^ 

33 che è st.ito ambasciatore in Francia, 
-» s.'Uo il nome di Duca J’iluescar, m* 


» ha testé spedito venti luigi per la vof. 

» stra statua. Condannato, mi die’ egli,' 
j) a coltivar in secreto la mia ragione ,< 

» io sceglierei con trasporto questa oc- 
» casione di dare una pubblica testimo-. • 
» niauza della mia riconoscenza al grand’ 

» uomo, che il primo additò il cammi- 
» no. « ( Lieti. to8 ann. tyy3 ). 

E’ in vedendo tutti questi nomi sulli^ 
lista de’ suoi discepoli , che Voltaire 
scriveva: » La vittoria si dichiara per 
» noi da tutte le parli; vi assicuro che 
» tra poco non vi sarà, che la canaglia 
» sotto gli stendardi de’ nostri nemici j>. 

( Leti, a Dam/7aw7/tf ). Egli non preve- 
deva'^ gran.- fatta ancora da lungi, (^esta 
canaglia inèdesim a doveva istessameute 
un giorno l^ciàrsi affascinare comé i , 
grandi Signori /ma i primi seguaci do- 
vevano in quel giorno esser puniti da? 
gli ultimi. .< / s- 

Quanto a d’ Alembert, egli non c<in- 
teneva più nè la sua allegrezza, nè il 
suo stile, quando istrutto del concorso 
di ,.,questi ammiratori presso Voltaire , 
potè à ' lai /scrivere : » Che diamine! 
» quaranta- commensali alla vostra tavola 
» dei quali d ue Referendari , e un Consi- 
» ^gliere della gran camera seux-i contare 
» il 0 uca di Yillars, e la compagnia ». 

( Leti. <p6 ann. /760 ). Non era questa 
Una prova infallibile senza ^ dubbio del. 
filòsoBsmo di ciascuno del convitati , 
quanto la premura di assistere a questa 
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tuvoln ; ma questo concorso non indlca- 
•»a punto meno in generale dogli uomi- 
ni , che andavano ad ammirare il Cori- 
feo di un* empietà, che dovea tulli per- 
derli. ■ 

Hon è senza ragione che d’ Alembert 
fa una menzione speciale di questo Con- 
sigliere della gran camera; E^gti sapeva 
quanto importava ai Congiurali di ave- 
re dei protettori , ovvero degli ammira- 
lori per sin nel seno della prima Ma- 
gistratura. Voltaire lo sapeva l^tnto c|uaii- 
lo egli, quando gli scriveva : 3> forlu- 
» natamente si sono fatte in questo Par- 
3> lamento ( di Tolosa ) da dieci anni 
» in circa delle elezioni di giovani , i 
)) quali hanno molto spirito, ed hanno 
3 ) mollo letto, e che pensano cóme voi»; 
( Jj^U. Hi , armo ). Questa lette- 
ra spiegherebbe sola la infingardaggine 
dei primieri Magistrati , negli anni che 
hanno preceduto la Rivoluzione. Essi 
aveano tutta 1’ autorità ricercala per 
precedere severamente contro ^li autori, 
e li distrihutori dell’ opere del T empietà, 
e della sedizione; e aveano lasciata av- 
vilirai questa autorità a segno che un 
decreto del Parlamento, pubblicalo per 
maniera di acquisto contro queste produ- 
zioni , non era più- in certo modo che' 
un avvertimento della loro pubblicazio- 
ne, e un nuovo titolo per venderle più 
care. ■ 


— À 

Digitized by Cooglc 



127 


-frallanto queste conquiste del filoso- 
fismo nei primi tribunali del Regno non 
corrispondevano gran fatto al desiderio- 
di Voltaire. Se lo vede spessissimo la- 
mentarsi di questi corpi rispettabili, che 
fossero tuttavia composti di molti Ma- 
cistrati attaccati alla Religione. Di pm 
se lo vede far plauso più spezialmente 
a coloro, de’ quali il filosofico zelo si 
era manifestato nei -Parlamenti del Mez- 
zodì. j) Colà , ( scriveva egli a d’Alem- 
D beri ) voi andate da up Sig* Jjucné 
» a un Sig. di CastiUon. Grenoble si 
j) vanta del Sig. Servan. EgU è impose 
» sitile che la. ragione , e la tolleranza 
T, non facciano dei grandiséiimi pregressi 
jc sotto M’‘smìili maestri ». ( Leti, dei 
S Novembre^é^^o). Questa speranza ap- 
pariva tanto meglio fondata quanto Ir 
tre magistrati, "che nomina qui Voltai- 
re , erano precisamente quelli a quali 
le loro funzioni di procuratoli, o di 

avvocati generali avrebbero fatto un do^ 

vere più speziale di opporsi* ai progredì 
di' 'questa pretesa ragione sempre con- 
fusa da Voltaire con r empirà, e di 
1 - 1- giornaliere, 

elle leggi 

.1 


denunziarne le praduzioni 
ed invocar ila esecuzione 
contro i loro autori. 


VViltlU 1 JVIV ^ I 

Di tutti questi avvocati generali , 
lo , che sembra essere stato il» piu d lu- 
telligenza con Voltaire è il Sig.-laCha- 
lotais del Parlamento di Bretagna. Dall® 

lettere, principalmente" del filosofo «i 
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Ferney a questo Migistralo si prtlrà ve- 
dere e 1’ obbligazione e Ih riconoscenza 
che li Congiurali gli altcslavano del suo 
Zelo contro li Gesuiti , e quanto la di- 
blruzioue (li questa società si trovava le- • 
gala nei loro progetti a quella di lutti 
gli altri corpi religiosi , per arrivar a 
quella di ogni autorità ecclesiastica. 

( Vedi sopra tutto la Lettera di Volt, 
al Sig. la^ Ghalotais tp Mag. ip6fì ). 

Malgrado tulli questi progetti del li- 
lodsuio nel corpo medesimo della Ma- 
gistratura, restavano in questi corpi al- 
cuni uomini venerabili , le virtù dei 
quali erano l’onore dei primi tribunali. 
La gran Camera sopra tutto del 'Parla- 
mento di Parigi scmni'ava a Voltaire uiv 
corpo cosi straniero alla sua empietà 
cb’ei disperava di vederla giammai H- 
losofa. ligli le faceva l’onore di porla 
nella medesima linea di quel popolac- 
cio , e di quelle assemblee del Clero , 
che non si lusingava punto di rendere 
ragionevoli ^ cioè di strascinare nella sua 
CUI pietà. ( Lett. a d! Alembert ^ t3 De- 
cembre ip63 ). 

Vi fu pure un tempo, in cui l’in- 
dignazione di Voltaire contro li Parla- 
menti' si esprimeva in questi termini 
nelle sue lettere a Elvezio ; » Io credo 
» che li Francesi discendano dai Cen- ' 
j) tauri, i quali erano metà uomini, e 
» metà cavalli da basto : queste due 
j? meta si •sono separate; restarono de- 
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» gii uomini' come Voi per esemplo, 
ned alcuni altri, e roslarono dei Ca~ 
y> valli , che hanno comprato le cariche 
j) di Consigliere, ( al Farlaineiilo ) ov- 
n vero che si sono fatti dottori nella 
» Solbona. » ( dei sa Luglio i'j6i ). 

Io mi faccio un dovere di citai e que- 
sto prove della stizza dei Sofisti contro 
il primo Corpo della Migistratura FraA- 
cese; esse fanno per lo meno vedere 
ebe questo corpo non fu gii una con-^ 
quista facile per empietà. Egli è co* 
stante che all’ avvicinarsi stesso delibi 
Rivi lozione , ti erano nei Parlamenti 
di Francia molti Magistrati , i quali me- 
glio istruiti degli artifizj dei Congiurar 
* ti, avrebbero dato alle leggi più di vi- 
gore per mantenere la Religione. Ma Hu 
sulle sedie della gran Camera vi erano 
alcuni intrusi dall’ empietà. Essa vi avea 
per sino quel Terrai assai di già infa- 
me come Ministro , ma molto più co- 
nosciuto come Sofista. 

Per quanti esempi che queste Memo* 
rie abbiano finora somministrato dell’a- 
Iroce dissimulazione dei Congiurati , po- 
chi ve ne sono la nerezza dei quali si 
avvicini al tratto che debbo qui esporre 
su questo seguace. 

11 Lìbrajo cha maio Léger vendeva 
pubblicamente in Parigi una di quelle 
opere) l’empia ,'frditezzA delle quali sfor- 
zava qualciie volta il Parla mento a pro- 
•criveile. Quella, che si vendeva nella 
Sar.T.lL 9 
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Trottata 
deirAbb*. 
(• Terrai* 
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bottega di Legcr, fa condannata ad cS^ 
ser bruciala, con ordine di fare delle 
Vicerche sull’autore, e su i venditori. 
Si presentò allo sguardo Terrai, e fu 
nominato per queste ricerche, di cui 
doveva fare il rapjiorto al Parlamento. 
Chiamò il Librajo Lcger, del quale mi 
accingo a riferir 1’ espressioni tale qua- 
li r ho intese dalla sua bocca medesi- 
ma , la sola volta che ho veduto quest’ 
liomo. O egli non me ’l disse punto, 
'oppur io mi sonò dimenticato il nome 
dell’opera in questione; ma ecco ciò, 
eh’ egli sicuramente affatto mi <lisse : 

*j» Chiamato dall’.aulorità pel Sig. Terrai 
» consigliere al Parlamento , io mi por- 
tai a lui; mi ricevette prendendo un* ” 
j) aria di gravità, si pose a sedere su 
» d’un sola, e dopo m’ interrogò : Siete 
■y> voi, che vendete quest’opera condau- 
jj nata da un decreto del P;;rlnmenlo7 
7> lo rispósi : Monsignor si — Come po- 
j) tote voi vendere libri così cattivi, e 
'» tanto pericolosi? — Come se ne ven- 
» dono tanfi altri. — Ne avete voi ven- 
7 ) duti già molti? — Monsignor sì — 

3 ) ne restano ancora in buon numero?— 

3) Circa seicento esemplari — Conoscete 
» voi r autore di un’opera tanto calti- 
3 ) va ? — Monsignor sì. — E chi è egli?— 

» A'oi, Monsignore.— Come, io! In qual 
3) modo csate Voi dirlo , e come il sa- 
3) pete? — lo lo so ,Mouslguore , da quel- 
3» lo istesso, da cui io ho compralo il 
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f vostro mànoscriUo, —'Poiché Voi Jò 
39 sapete, è detto tutto; andate, e siate 
«''prudente ’ ’ ’ 

S’indovina' facilmente , che il proceS« 
so verbale di questo interrogatorio non 
fu già rassegnato al Parlamento. Lo 
Storico conoscerà dallo stesso quai prò* 
gressi là cospirazione' anticristiana do- 
veva fare in un regno, in cui essa a- 
veva di simili seguaci sino nel santua- 
rio delle leggi. 

C APITOLO'VII. ■ 

Classe degli uomini di lettere» 

'X.ie passioni, e la facilità di soddisfar-' 
le t quando si ha scosso il giogo della: 
Religione, avevano dato a* Congiurali 
quasi tutti quegli uomini, i quali si- 
'gnoreggiano nella Società .per le distin- 
zioni di potenza, di titoli, di ricchezze. 
Il fumo delle rinomanze diede loro ben-^ 
tosto coloro, i quali non pretendono a 
'distinzioni meno lusinghiere per la su- 
periorità viei lumi,' dello spirito, e del 
' genio. Li talenti di Yoltaire, e delle 
ìbrtune forse àncora ''superiori a’ suoi 
talènti gli diedero un impero, che ve- 
' runo non osava contrastargli nella clas- 
se degli uogiiui di lettere. Egli se li 
vide sfilar'dietro con una docilità, che 
. non si dòyéva' à spettare 'da questi uo- 
mini,! quali ben più degli altri' si dan- 
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no a credere di pensar da se stessi. E^ll 
non ebbe al più bUcgno che di dare il 
tuono. A quel, modo, che si vede pfcs- 
so alcune nazioni leggiere, le regine 
delle Laidi colla sola torza dell’esempio, 
far* passar in moda fino i costumi della 
lubricità, appena si fu egli mostralo 
empio, il regno delle lettere si riempi 
di scrittori rivestiti delle livree dell’ir-^ 
religione. 

Nella folla di questi autori seguaci, 
ve n* è imo il quale può disputargli la 
gloria del genio, che forse glie la fece 
portare, e che non avea per lo meno 
bisogno di quello degli empj per arri- 
vare alla celebrità : è esso Gio: Jacopo 
Rousseau. Questo famoso Cittadino di 
Ginevra, sublime, quando vuole, nella 
sua prosa , come Miltou o Cornelio nei 
lóro versi, poteva dare al Cristianesimo un 
nuovo Bossuet. Disgraziatamente per la 
sua gloria egli fu conosciuto da d* A- 
lembert, da Diderot, e da Voltaire. En- 
trò un certo tempo nei complotti di 
questi primi cospiratori ; concertò pure 
con essi i mezzi di dislruggefe la reli- 
gione di Cristo. In questa Sinagoga di 
empj, come in quella de’ Giudei , le 
autorità non si accordarono punto , i 
cuori si divisero; ma ciò avvenne da 
una parte, c dall’ altra senza ravvici- 
narsi in nessun modo a Cristo, contro 
cui teneva nsi i loro consigli. Le provo 
di questo fatto si trovano in uua lettera 
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di Voltaire, che dice a 'd’ Alembert : 
3 * E’ un gran danno , che Gio; Jacopo 
» Diderot, EWezio , e Voi , con altri 
y> uomini della vostra sorte , non <yi sia- 
3 ) te già intesi per tor di me*zo 1 ipfa— 
» me. La più grande delle mie afUizio- 
» ni è di vedere gl’ impostori uniti, e 
» gli amici del vero divisi ». ( LietUi56 
a éC Alembert ann. tS6 ). , ; ' r • 

Abbandonando il concilio, de Sonsti 
Rousseau, non lasciò nè i-loro errori , 
nè i suoi proprj. Ei fece la^ sua guerra 
a* parte. L’ammirazione de Seguaci In 
dipartita; ma alle due Scuole i’ empie- 
tà non fece che variar l’uso delle sue- 
armi, le opinioni non furono uè meno 
incostanti, nè più religiose- . - 
■ Voltaire, aveva per se l’ agilità; li di- 
scepoli di Gio: Jacopo trovavano in lur 
più di forza. In fatti colla forza di Lr- 
oole e^li n’ebbe pure tutto il delirio. 
Voltaire delle contraddizioni se ne rì- 
deva, e la sua penna volava a piacer 
dei vènti. Gio: Jacopo insisteva sin pa- 
radossi a piacer del suo genio; la sua 
clava nell’ aria agitata colpiva egual- 
mente la verità, e la menzogna, Duo 
fu la banderuola dell’ opinione, 1 
il Proteo del Sofisma. L’ano, e 1 altro 
niente coniò nella Scuola della savie^ 
aa.^ -Volle l’uno, e l’altro piantar le 
basì e-^i primi priucipj della lilosoUa^; 
abbracciò allcrnativameute \ uno , e 1 
«litro il si , e il nò , c videsi condanna- 
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to air incostanza di spirito la più uml*^ 
' liante. 

Voltaire non sapendo a che attenersi 
xiè su Dio, nè su d*un destino avveni- 
re, s’ indrizza a dei sohsti incerti, e de- 
viati come esso, e resta nelle sue in- 
quietudini , Gio: Jacopo nell’età an- 
cora della puerilità , dice a se stesso : 

Io vado a gittar questa pietra contro- 
y> V albero che mi età dirimpetto , se 'lo 
» tocco , segno di salute ; se il fallo , 
» segno di dannazione a. Gio: Jac( po 
coglie r albero, è fatto sicuro del Cieloì 
e molto tempo dopo gli anni della pue^ 
rilità, questa prova basta al Filosofo. 
Egli era di g'à vecchio , quando ag- 
giuti»eva : d’ allora in poi io non ho pun- 
to dubitato della mia salvezza, ( Vedi 
le sue Confessioni Ub. S. ). 

Voltaire credette un giorno dimostra- 
re l’esistenza dell’autore dell’universo^ 
credette allora a un Dio Onnipotente, e 
Rimuneratore della virtù. ( Volt. delP 
Ateismo ). Nell’ indomani tutta q'uesta 
dimostrazione si ridusse per Voltaire a 
delle probabilità , e a dei duhi j , eh’ è 
ridicola cosa volere risolvere. ( Volt, ov» 
sopra , o deir anima per Sorano ). 

La medesima verità fu un giorno di- 
mostrata per Gio: Jacopo, e non ne du« 
hitò già quel giorno , o dopo di averla 
dimostrata egli stesso ; egli vedeva Dio 
a se d’intorno, e lo sentiva in se stesso, 
in tutta la natura, il giorno, in cui scrU 
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«rcfa : lo sono cerlisslmo che questo Dio 
esiste 'di per se* slesso. ( V Emiho , e la 
Lettera delV Arcivescovo di Parigi ).^ 
Heirindotnaiu lutla questa dimostrazio- 
ne egli eri scippala, e scriveva a Yo - 
talre : cc C infosso ingenuamente che sùll 
» esistenza di Dio nè il prò nè il' con- 
» tra non mi parevano 
Gio: Jacopo, come p^r YoJlaire, d 
"sta e'V Ateo non fidavano allora 
loro ee'ntimenlo, c\w sopra alcune pro- 
babilità. ( Lett. a P’oll. tom. éa,ediz,^ 
in 4 .^ di Ginevra ). ^ _j 

Sì Voltaire , che GioJ Jàcopo credeC-, 
lero egaalmchte un giorno’ ad un solo, 
principio , o solo motore. ( Volt. 
cipio dUtzione - Gio: Jacopo, 
iorn.^aTpa^ nS , e Lettera aìV Arci-^ 
vescovo di Parigi ). E Gr>: Jacopo , e 
Voltaire credettero uù altro 'giorno, che 
ben vi potevano essere due principN due^ 
cause. ( enciclopediche . 

tom. Q. - Gio: Jacopo , B'nVio tom. 3, 
pag. di , e Leu. aU[ Arcivescovo ^ di 

Parigi - *■' ,, ' 

‘ Vóluire, dopo avere scritto un gior- 
no che l’Ateismo popolarebbe la terra^ 
di malandrini, di scellerati, di mostri 
( da per tidto , ove tratta delt A teismo ). 
assolveva l’ ateismo in Spinosa , lo per- 
metteva al filosofo, \ assioma .?. ) e 
niva al punto di professarlo egli stesso- 
scrivendo : « Io non conósco che Spi- 
^ aosa, il quale abbia bea ragtoiiitlo* ^ 
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i a cT Altmberl iG Giugno *py 3 )y 
Vale n dire : io non cuuosoo per vero 
Filosofo se non quello, che non ha pun- 
altro Dio, che questo mondo , é tut- 
ta la mtUeria. Dopo avere per tal modo 
gustalo di lotti li partiti, egli pressava 
d’ A lem beri di non fare contro Cristo 
che una stessa legione degli Atei, e dei • 
Ideisti ( oue sopra ). (^io; Jacopo aveva 
scritto che gli Atei meritavano castigo; 
che erano perturbatori della pubblica ‘ 
iranQuillita y dovevano essere puniti di ^ * 

Morte. ( Emilio , tom. 4 , pag. €8 Co/*- 
iratto Sociale y cap. 5 j. E Gio; Jacopo, 
]hensando di aver adempito il volo di 
Voltaire, scriveva al miuistro Veruier : • ! 

» Io dichiaro , che mio oggetto era , '' 

3» nella'lSuova Elóisà , di conciliare li 
» due parliti opposti ( gli Atei , e. U j 
» Deisti ) col rar'zzo di una stima réci- 
» picca, e d’insegnare ai Filosofi, che 
» si puo^ credere in Dio senza essere i- 
j) pocrita,eche si può essere incredulo 
» ( o non credervi punto ) senza essere' 

3» un furfante. « ( Lettera al Signor 
j^ernter E lo stesso Gio: Jacopo scri- 
veva a Voltaire : che 1 ’ Ateo non può 
esser colpevole innanzi a Dio; che se la 
le^ge segnava la pena di morte contro 
gli Atei, converrà cominciare dal far 
jjriici/ir come tale chiunque ne verrà .a 
denunziare iin altro, ( Leti, a Foli, 
ìom. ia, e Nuova Eloisa i 




. Digitized b^Googl^ 




' Voltaire Leslenimlaya 1,'flegge di Cri- 
pto, si rilrallaya, comunicavasi , e si af- 
frettava di scrivere ai^ Congiurati per 
esortarli a distruggere in Cristo 1’ infa- 
me. {^Vedi sqpra'). Giò: Jacop) abbimi 
donava , ed abbracciava di uiiovo il Cri- 
stianesimo di Calvino, ritornava alla sua 
■*'|mensa, alla sua cena ('^), faceva di Cri- 
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ij^il più su!)lime elogio che Teloqucn- 
luOàna ne avesse steso, e finiva l’e- 

. r’ ' J''* ^ 4 • 


,^'"logio ^)|a bestemmia che fa d' Cristo 
wn‘ visionario. ( "Le fsue confesaiom'-m 
Profennldi'^de. del Vicario Savojardo): 
Se la llivol uzioiie Anticristiana' doveva’ 
portar aC Panteon Voltaire, Gin: Jacopo 
' aveva apoaislato i medesimi (iirìtti alla 


iiian^uranone dei sofisti cmpj ; noi lo 
viedrcmb jBéqùistarne’uii giorno de' più 
grandi ancora a quella dei sofisti sedi-n 
ziosi. Se r UDO faceva 'sollecitare so^to’ 
mallo le soscrizioai dei Ré per la sua 

' ■ - .! ■ , -i = ■ - V. ^ . i t .■ r 


(♦) D’ Alembert »cri»e»a a Voltaire part-ando di Qio: 

,, Jacopo Rousseau : “ Io lo compitili^; rpa «'egli hi bi. 
,, sogno per esser felice dì avriciaarsi alla Siyua Messa, 
„ e di appellar santa , come fa , una Religioni, ebe ha 
„■ vilipesa , confesso , che inolio dibatto dall’ interesse. '* 

( Leti. lo5 , «nn, T^6t >. , Egl' avrebbe potum diie certa-* 
mente la medesima cosa sulle cnmunioiit di Voltaire ; ma 
non lo oso giammai. Si vede bene , che cercava di S-ilvor-'^ 
Jo dal biasimo di questa atroce ipocrisia ; ma il fa aggiun-' 
géndu r “ Forse ho io il torco ; poiché infine voi sapetei 
,, meglio di me le ragioni , che vi hanno determii^to. “ 

, Egli si guarda heiie di dirgli che ima tal cosa d'min osce 
I la sua stimi, e Voltaire non ne res-a già nieno il cara,. 

, , iU illuslrt maestro ( Leit. Jet Maggio 17S9 J. ‘ 
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statua , l’altro sci'iveva puliblicamenle , 
che a Sparla avrebbe avuto la sua. 

Con questi tratti comuni questi due 
ex’oi dei congiurali ebbero pure il lor 
carattere proprio. Voltaire. -detestava il 
Dio dei Cristiani; Gio: Jacopo beslc- • 
miandolo lo ammirava. Tutto r orgoglio 
dello spirilo fece in lui quel, che l’iu- -, 
vidia e l’odio facevano in Voltaire, e 
sarà lunga pezza dubbioso qual dei due 
fece più male al Cristianesimo; se que- 
sto con r atrocità dei sarcasmi , e col 
sale avvelenato del ridicolo, e della sa- 
tira , oppur quello col coltello dei so- 
fismi coperti di tutto 1 * apparato della 
ragione. ^ , 

Dopo le loro divisioni Vollair-e dete- 
stò Gio: Jacopo, lo dileggiò, volle che. - 
fosse legato come un vile insensato. 

( LetL a Damilav. dei 8 Maggio # 78 /, 
e Guerra di Ginevra ). M.i si compia- 
ceva che tutta la gioventù imparasse a 
leggere nel Simbolo di questo stesso in- 
sensato, e nella sua professione di fede 
del Vicario Savojardo. ( Lett. al Conte 
éC Argentai dei u6 Settemb. Alla;-y 

medesima epoca Gio: Jacopo detestò li- 
capi dei Congiurati, li manifestò, e, ne, 
fu detestato; conservò tutti i loro pria-- 
oipj, ricercò di nuovo il loro affetto, la ^ 
loro stima, e principalmente quella deli 
loro eroe. ( J^edi le sue Lettere , e 
vita di Seneca scritta da Diderot ). ^ 


— ^ D i g i W 4 : i.by.GuOgI<* 


Se era difficile definire il Sofista 
Ferney, non è già più facile-abbozrare 
il ritrailo di quello di Ginevra. Gio: 
Jacopo amò le scienze, riporlo il prez- 
zo di* que’ , che ne sparlano; scrisse 
contro gli spettacoli, e fece dell’ Opere; 
cercò degli amici , e fu famoso -per le 
rotture dell’ amieiisia ; celebrò le attrat- 
tive del pudore., e collocò sopra l’ alia- 
re la prostituta di Vareus; si credette; 
e si disse il più virtuoso degli uomini, 
e sotto il titolo modesto di Confessioni 
si compiacque di assaporare nella Sua 
vecchiezza la memoria delle sue impu- 
diche conquÌ8le;diede alle teneri madri 
i più opportuni consigli della natura • 
e I soffocò egli stesso la voce della aatu-% 
stt tSir dimienticarsi che era padre’, ri- 
lego i suoi figli nell’ ospitale di quelli > 
che la vergogna della loro nascila con- 
danna a ignorare colui, che loro diede 
la vita. Il timore di vederli lo rese ine- 
sorabile aH’anime sensibili, ebe vollero 
provvedere alla loro educazione, e ren- 
der men*^ aspra -la loro sorte. { 

Confessioni y Prodigio continuo d* 
ì'Aconseguenze' imo a’ suol ultimi mo- 
meuti, egli’avea scritto contro il suici- 
dio, ed è forse fargli una grazia il du- 
bitare se non siasi preparato con le sue 
mani il veleno, che gli dieJe 1 1 morte. 
<( Fedi la sua vita scritta dal Conte J3ar- 
ruel di Seauvert ). ' 
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'Non ostnnti queste moslrnose inconss- 
guenze, l’errore presso il Sofista di Gi- 
nevra prese il volo, e la robustezza del 
genio. Egli tolse a Cristo degli adorato- 
ri che avrebbero resistiUj a dell’ altre 
ajini, ISon abbisognava che amare le 
proprie passioni per ascoltare Yoltaire; 
o^n veniva scomporre il Sofisma per non 
essere se«lolto da Gio: Jacopo, Uno pia- 
ceva oltre il suo merito alla Gioventù ; 
1’ altro un maggior numero ne uccella- 
va neir età matura. Un numero prodi- 
gioso di seguaci dovettero all’ uno , e 
all’ altro la loro apostasia. 

Si moverà forse a sdegno Tombradel 
S.gnor di Buffou di vedere il suo nome 
fcrìUo in seguito di Gio: Jacopo nella 
lista di questi , seguaci cougiurati. Egli 
e assai difficile tuttavia allo Storico di 
parlare di siffatti uomini , che il tuono 
di Voltaire avea sedotti nel regno delle 
lettere , senza gemere per lo meno so- 
pra il Plinio Francese. Ei senza dubbio, 
fu assai nìeno il compagno dei nemici 
del Cristianesimo , che non ne fu la lo.?, 
ro vittima; ma come nasconder P in- 
fluenza ch’ebbe il Filosofismo sulle 
sue ..produzioni ? La natura aveva a lui 
fatto un ‘presente del suo pennello; egli 
non si credette abbastanza felice a li- 
niit.ire i suoi travagli agli oggetti, ch% 
ella di per se stessa mise sotto i suoi 
occhi , volle rimontare a quei teaj^ 
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pi misteriosi, de’ quali la sola rivela- 
zione può squarciare il' velo; ^credendo 
di avvantaggiare la propria sua gloria, 
slrascinossi ora sull.’ orme di Mailleljcd 
ora su quelle di Boulanger. Abbozzan- 
do alla loro scuola l’origine delle cose, 
per darci la storia della natura, strac- 
ciò la storia della religione. Egli si re-, 
se l’eroe di quegli uomini, che d’A- 
lembert inviava a scavare nelle monta-, 
gne, o nelle viscere della terra deile 
• mentite da dare a Mose, e alle prime 
pagine dei Libri Santi. Egli potò con- 
solarsi presso i Sofisti delle censure del- 
la Sorbona ; la sua punizione fu nello 
stesso suo fallo. Egli non ismenti se non 
la sua fama, alTidea, che il Pubblico 
avea concepito delle sue cognizioni sul- 
le leggi della natura. Sembrò aversele 
tutte dimenticate per la sua leri'a for- 
mata dall’ acque, la sua terra formala 
dal fuoco nell’ eterne sue epoche. Per 
contraddire ai Libri Santi, ei fece della 
natura , come di lui medesimo , lo scher- 
zo delle contraddizioni, li suo stile sem- 
pre elegante, e nobile fu d’ognora am- 
« mirato; ma non impedì già, che le sue 
. opinioni non fossero ai Fisici oggetto 
di riso. Una gran parie della sua gloria 
• smarrissi, come la sua cometa , nei so- 
gni deir incredulità. Felice, se ritrattali- 
do i suoi errori, egli, avesse potato di- 
struggere la mania dei seguaci, i quali 
- imparacQuò da lui a non isludiare piu, 
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irt tintura chè nfello spirilo (H d* Alenili 
bert (*). •* 7» - 

* Dojio' questi àvte u.omMii gitistatffente 
if 'dìsiititi pe/’ia^ ttoblllà' dèi loro’stììé , tut- 
to il resto dei’Segua’M Uon ebbe , troppi 
altri iitoH 'alla celebrità^ che de? taleW 
mediocri solleyati dairaudàcia Ideirem- 

S ietà.-^e né sOno pertaifto due, l”crà- 
izionf dei quali meglio diretta avrebbe 
Freret. ■ fatto Onore' alle sbieuze :'unò è Frdrét, 
]a di bui memoria prodigiosa si.era tail- 
mente e8crcìtaia^^|aH(> studio ‘’di lSàylè , 
che iiè iwpeva a’‘infnle qutisi' ttUnf il 
diziouavid. Le ^ue lettere a Trasi btìld , 
frutto* del^ snò àteismò prova. np *ché'qàe- 
sté eccesso di memoria fu piu 'ftHè ab- 
dyondAnteihenté coiupeasalo dtdfla 'mah- 
canzà' dèi giudizio. - ‘ 

Booian- 'éHrO' fu BoulAnger , gioirne, di^ etti 
■"* la J* 5 tà sopraccaricata latSuò , ìtéU* 
ebreo, del greco, del siriaco, '% deira- 
r:ibo, diede pure nelle stravaganze dell’ 
ateismo , che ritrattò non nertanlo ue* 

• «-e' ■' , li,*.' V 


(♦) D' Alemlierc istesso rideva con Vohaire di torti ! 
Tini sistemi di Buffon , e di Bailly sulla pretesa anticbttà 
del mondo , e de’ suoi popoK. Egli chiamava lutti questi 
•istemi pazzie , miserie , supplemento del genio, idee lam- 
biccate , vani, c ridicoli .sCirzi da Ciailataiii. ( f^edi 
e Volt, dei d Mmzo 1777 •) *' guardava bene di pub- 

blicate la sua maniera di pensare sopra questi oggetti. Scic- 
ditaiido questi sistemi , avrebbe avuto paura, di. scoraggiare 
li seguaci, ohe inviava egli stesso a immaginarne de' nuo- 
vi ; e a cercare ad un tempo nelle lopiiiaje Àpennine delle 
mentite da dare a Musò per stracciare le prime pagine 
della Bibbia., « distruggere la Religione.. 
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suoi nUimi giorni , (letestando la setta , 
che Io avea fallo traviare. ' - 
*' Hor vedremo bentosto, che alcuna del- 
le opere postume attribuite a questi due 
eruditi dell’empietà j non era uscita daN 
la loro penua. 

■ Il Marchese d’Argens volle comparir 
pure a far numero tra li Sofisti eruditi. 
Bayle porgeva i materiali della scienza, 
di cui egli credette dare le prove nelle 
sue Lettere Cinen , e Cabaliste e nella 
sua Filosojia del buon senso, ,EglÌ fu 
lungo tempo l’amico di Federico, e lo 
meritò come tutti gli empj. Noi però ab- 
biamo inteso dalla bocca stessa del Pre- 
sidente d’Eguille suo fratello, che do]x> 
lunghe discussioni con alcuni uomini 
più istruiti di Federico sulla Religione, 
questo Marchese d’ Argens si restituì alla 
luce dell'Evangelio, e fini collo scon- 
giurare il Sacerdote, che avea chiama- 
to , di ajutarlo sopratuUo a ripararè la 
sua incredulità passata con degli alti 
di fede. - 

Quanto a^ Medico la Metrie, egli non 
parve il più pazzo degli Atei, che per- 
chè era il più sincero. Il suo Uomo 
macchina , o il suo uomo pianta hanno, 
fatto arrossire la setta, per questo solo 
ch’egli vi svela ciò ch’ella non osa già 
sempre dire, ma che è quanto si trova 
alcune volte espresso da molti altri cosi 
Crudameule affatto come de la Métrie. 
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S-no .il momento, della llivoluz 5 otì« 
Francese li Sotsù armati contro di Cri- 
.sto credettero di poter gloriarsi d^ jj,a- 
me, e dei. talenti di MarmopteU 
accresciamo il,, dolore ^ di un uon^^»,rÌl 
eguale sembra non aver avuto bisogno 
che dei primi giorni di questa Rivolu- , 
zionc per vergognarsi degli errori, e delf 
le cospirazioni delle quali^ eSs.i era.jA 
conseguenza. 'tli tutti i Solisti, che sotijj 
,sopravvis.suli a Voltaire, il Signor Mar- 
uiontcl è ibrse quello, che ha cercalo 
il p ù di appartarsi, e di procurare, la 
diuunlioanza de* suoi legaini con i pri» 
ynji congiurali. Frattanto è a questi le- 
gami ben più ancora che a’ suo* Foca s, 
ed ai suo Belisario , ed alle sue INovclle 
asperse dei sali del hilosohsmo,, eh egli 
deve tutta la sua celebrità. Woi-vorreiu- 
mo in vano tacerlo; le lettere di Vol- 
taire ricordano al Vubblloo , che fu un 
tempo, e ,un tempo lungo , in, cui il se- 
guace vergognoso fece un’ altra’ fignra 
tra i Congiurati. Voltaire a questo tem- 
po conosceva così bene lo , zelo de) Si- 
gnor Marmonlel, che credendosi vicino 
a morire, gli lasciò in legalo la Harpe. 
Il Testamento è concepito in questi lev- 
' mini : « Io v,ì raccomando la Harpe 
j) quando avrò 'terminnto di vivere. 

3> jflrà una delle colonne della nostra 
3) Chiesa. Converrà farlo dell’ Accade- 
» mia. Uopo aver avuto tanto pregia,» 
p e"ii è ben giusto, che ne’l còmpeusi.« 


^ • 
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( tiBil, S P^àlt. a Mar^ontel d^i ai 
Agosto )* 

Col gusto delle lettere, _e. con quei LaH*T»». 
talenti, che malgrado le sue critiche» 
gli danno un posto distinto tra gli scrit- 
tori moderni , il Signor La Harpe avreb* 
be potuto rendere utili le sue fatiche } 
ma dalla sna gioventù egli fu il mi'^ 
gnone di Voltaire. In quella età si si 
crede facilmente Filosofo, quando non 
si crede punto al proprio Catechismo. 

Il giovine la Harpe seguitò ciecamente 
la carriera , che gli segnava il suo mae- 
stro; s’ egli non fu la colonna , divenne 
almeno la tromba della nuova Chiesa 
dei Congiurati, e dell’ empietà. Egli la 
servi più spezialmente col Mercuiio » 
Giornale in Francia famoso , e di cui 
gli elogj , o le critiche settimanali de- 
cidevano - dal più al meno deUa sorte 
delle produzioni* letterarie (*). 


(*) Li Ci«rn*Ii oggid) cì tvvercooo eh» il Signor U 
fbrpe fu conTcrtito nella su» prigìoae dt Monsignor il V». 
scovo di Saint Brieux : poco ciò mi sorprende. Gli esempi 
ai questo PrslÀto , ed i frutti del FiloSonsmo nella Rirolah 
Alone dovevano lare impressione su di un uomo , il qual» 
pon r aggiustatezza dello spirito saprà porli a confronta 
^elle lezioni , e delle promesse de’ suoi primi maestri. _ S« 
ila «uova di 'questa -convenion» è vera (*) • io àvrò_ di^to 
il Signor de la Harpe in atto di consnerare i suoi talcntj 
all’ errore ; ma nessuno più volentieri di me ftrà plauso 
All* uso , che ne può far d’ ora innanai a difesa della verità. 

Sulla verità di qnesta conversione pnò vedere il 
I.ettorc la Traduzione di un opuscolo del Signor là Harp» 
sai FbMntHmo fOBie va inteso nella lingua TÌvoÌMjUonana, A 
questa traduzione il Chiarissimo Abhat® G. Mauro Boni vi 
appose tutti gli aneddoti relativi j f il Lettore in *ii|^ 

Bar.T IL 10 ' 
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Gli elogi «he Voltaire faceva di ffac- 
»to Giornale dacché il Signor La H ar- 
pe n* era divenuto il proicipal redattore 
{ tài Leti, a cT jHernh. ) prova no, che 
i Governi non hanno molto conosciuto 
riufluenza, che questa soite di scritti 
esercitano sulla opinione pubblica. Il 
Mercurio aveva più di dieci mila sotto- 
scrittori, e lui numero assai più grande 
di lettori,! quali ricevendo tutte le im- 
pressioni del Giornalista si trovavano a 
poco « poco tanto Filosofi, cb’è a diie, 
taujo empi quanto il Sofista settimanale. 
Li Oingmrati Anticristiani videro tutto 
il partito, che potevano trarre da que- 
sto impero. L-i H.Trpe ne tenne lo scet- 
•'tro per molti auni, Marmonlel,e Cliamp- 
sort se lo divisero. Remi , il quale non 
era gran fatto più valente lo aveva avu- 
to avanti di essi, lo dimandai a costui 
Un giorno in qual modo poteva egli in- 
serire nel suo giornale il conto il più 
pazzo, il più perfido, il più falso, che 
si potesse rendere di un’opera di sem- 

f dice letteratura , di cui io aveva inteso 
ui stesso farne dei grandi elogj ; ei mi 
rispose : Questo articolo fu fallo da un 
amico di d’ Alembert , e io debbo il 
mio Giornale , o la mia fortuna mede- 
sima alla jirotezione di d’ Alembert. Lo 

■ "'» — ’■ 

•era quanto certamente raaieava ali' illnotr* Abbate Barrue^ 
^r l'applauso, che gli voleva fare, e il Signor la Uarpe 
si meritava. Not(f dei TraduUorc, •* 


«crlUore irìlipeso avrebbe rolulo far in- 
serii’e la sua difesa nellò stesso Giorna-^ 
le ) e non v* ebbe mezze. Giudichisi da 
questo del partito , che qijesti medesimi 
Sofisti traevano dai loro fogli periodici. 
Con questi principalmente dirigevano 1* 
opinion pubblica verso il grande ogget- 
to della loro congiura. ‘ 

Con l’arte di maneggiare l’elogio, e 
la critica secondo i suoi interessi la set- 
ta disponeva dell’aUr.ui fama. I suoi 
Giornali le davano il doppio vantaggio 
di annunziare agli scrittori famelici 
di gloria, o dì il partito, che^ 

bistignava abbrac^M|^ por giungere al 
loro oggetto colla p^a della letteratu- 
ra , e di nou offrire alla curiosità del 
Pubblico altri libri da ricercare, che 
quelli, de’ quali la setta favoriva , o nou 
paventava la circolazione. 

Con questo artifizio i la Harpe del 
giorno affrettavano la Congiura tanto, 
e più ancora che i Sofisti i più attivi, 
e i loro scrittori i più empj. Il seguace 
autore triturava , ed inspessiva il veleno 


(*) Li Sofisti conoscevano cosi bene il poter ieì Gior- 
nali , che la loro congiura ei estese sino a iiieitere in mo- 
vimenti le più alte protezioni contro gli autori religiosi che 
loro lo disputavano. Quando Voltaire fu istruito che il Si- 
gnor Clement dovea succedere a Freroa ,'i di Cui fogli era- 
no srati un gran tempo consacrati alla difesa delia verità, 
?gl>. non arrossì di far che d' Alembert ricorresse al Can- 
celliere ne^r impedire, che il Signor Clement contmaaaM 11 
Ciomoflf di Freroa. ( Leti, iti \%.ftbhrar» 177; ). 



ne] suo libro ; il Seguace giornalista lo 
proclamavate dÌBlribuivalo per tutti gli 
angoli della Capitale, e >siuo all't-stre^ 
mità delle Provincie. Un tale, che a- 
vrcbbe ignorato resistenza di un libro 
irreligioso, o sedizioso ; un tal altro che 
avrebbe ieintuo dì consacrarvi il mo 
tempo, o il suo denaro, ne tracannava 
tutto il Teleno nel perfido estratto dei 
seguaci giornalisti. 

ondoMiet. p,^ qnitigti seguaci, piùjcbe 

Yaltaire istesso. Un demonio chiamato 
Condorcet odiava Gesù Cristo. Al solo 
nume della Divinità que^o mostro fre-^ 
meva. Si avrebbe detto,- ch’egli volesse 
vendioarst contro il Cielo , del cuore, 
che gli avea dato. Duro , ingrato , in- 
scusibile, freddo assassino dell* amicizia, 

' ; e de’ suoi benefattori , avrebbe tradito 
Dio, se lo avesse potuto, come tradì La 

• Rochefoucauit. L’^aleismo in La Métrie 
era sciocchezza, fu follia in Diderot; 
'in Coudorcet ei fu tutto a un tratto la 
febbre abituale dell’ odio, e il frutto 
dell'orgoglio. Per qualunque cosa del 
mondo non si avreblìc fatto credere a 
Condorcet che un uomo, il quale cre- 
desse iu Dio, non fosse una bestia. Vol- 
taire , che lo avea veduto ancora giovi- 
ne, non indoviuù la metà dei servizj, 
che li Congiurati dovean riceverne, al- 
lora |mre cb' egli scriveva a d’Alembert: 
9 La mia grande consolazione morendo 
X è , che voi sosteniate l’onore de^nostrt 
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poven Welci, ( Francesi ) nel « he 
y> sarele molto secoti<i ito da C>.»ndoi’cet ». 
( iot j armo i'j'yS ). 

]Non era già sui talenti di questo no- 
mo, che il Cupo della congiura poteva 
aver fondato questa feruti za .Cundorcet 
aveva appi'eso dalla Geometria ciò , die 
d’ Alembert ne gli poteva insegnare mlT 
impero delle Belle Lettere; egli non era 
solamente fatto per giungere al secondo 
rango. Avea nel suo stile i difetti di un 
uomo, che non sa neppur la sua lin- 
gua , e le di cui Arasi rassommigltano al 
sofisma che bisogna studiare per isbro^- 

f ;Iiarne il senso. L’odio fece per lui quel- 
o, che la natura fa per gli altri. A 
forza di nascondere la bestemmia , si 
abituò finalmente ad esprimerla più chia- 
ramente. Questa è la sola maniera di 
spiegare la differenzi rimarcabile, cha 
si trova tra le sue prime , e le sue ul- 
time Opere; differenza ancora più sen- 
sibile nel suo Saggio postumo sopra i 
progressi dello Spirito umana. La sni» 
penna non si riconosce più in queit* o> 
pera, se non è in un certo aumem di 
pagine; ma il suo spirito v’è da peir 
tutto. Là sa lo vede , come durai^e I9 
fina vita , ne’ suoi studj , ne* suoi scrìttf', 
nelle sue conversazioni, tallo dirigendo 
Verso l’ateismo, non avendo altro og- 
getto che di far servire tutta la Storia 
ad inspirare a suoi lettori tutto Todio, 
tutta la frenesia contro Dio. Da gran 
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tempo egli aspettava la caduta degli al 
tari, come il solo spettacolo, di cui il 
suo 'cuore potesse godere,* la vide, e lu' 
seguì da presso. Ma egli cadette come 
l’empio profugo, e vagabondo , soccom- 
bendo alle angoscie , alla miseria , etl 
ai terrori di Robespierre. Se non rico- 
nobbe la mano che il percoteva,se spi- 
rò qual era vissuto , il momento, in cui 
vide i demonj stessi confessare quel Dio, 
ch’ei bestemmiava, fu il primo istante 
de’ suoi rimorsi; egli avrebbe voluto vin- 
cerli, e tra mezzo alle fiamme vendica- 
trici , griderebbe ancora , se lo potesse : 
Nò, non v’ è altrimenti Dio; ina più 
noi può, e per lui questo supplizio va- 
le tutti quei dell’ inferno. 

Nel suo odio di Dio portato fino all’ 
tbberrazione mentre è vissu'.o , que- 
sto Condorcet per liberare gli uomini 
dal timore di un Essere immortale 
ne’ Cicli, non aveva punto esitato a 
Kjx*rare che la sua filosofia renderebbe 
un giorno 1’ uomo medesimo immortale 
sulla terra. Per ismentire Mosè , e i Pro- 
nti-, s’ era fatto esso stesso il profeta 
della demenza. Mosè ci mostrava i gior- 
ni dell’uomo abbreviarsi sensibilmente, 
sino al termine , che Dio ad essi ha fis- 
sato ; il Profeta avea detto : 1 giorni 
deir uomo sono di settant’ anni , ed 
i più lunghi di ottanta; questi passati 
non v’è più. se non travaglio, e dolore. 
Ad un tale oracolo dello Spirito Santo 




Condorcet ha apposto i suoi. Calcolando 
ì frutti deila sua rivoluzione iilosoiica , 
da questa medesima rivoluzione, la qua- 
le comincia almeno da inviare tanti 
uomini al sepolcro , egli aggiunge il 
simbolo della sna^ empietà quello del- 
la sua strav;tL>anza , pronunzia senza e- 
sitare : » Noi dohbiamo credere che 
» questa durata della, vita dell' uomo deb- 
)) ha crescere del continuo , se alcuna 
}» tisiche rivoluzioni nou vi si epponga- 
» no; ma noi ignoriamo qual è il ter» 
» minò cU’essa non deve giammai pas- 
» sare; ignoriamo pv.ro se le leggi ge- 
» nerali della natura ne hanno deter^ 
» minato uno,, oltre il quale essa non 
s>. possa più estendersi «. Cosi nel suo 
Abbozzo di un quadro preteso filosofico 
dei progressi dello spirito umano : ( epo» 
ca io , pag. 38o ) cosi dopo aver fab- 
bricato la storia alla sua maniera, per 
accumulare tutte le calunnie dell* odio 
contro la Religione , pei^ non mostrare 
agli uomini veruna salvezza che nel suo 
ateismo , di Sofista mentitore erigendosi 
in profeta, egli. ha veduto tutti i frutti 
'avvenire della sua filosofia trionfante. 
•'11 momento, in «ui essa ha rovesciati 
gli altari della. Divinità, è quello ch^ei 
scelse per dirci: D’ora innanzi l’uomo 
felice vedrà i suoi giorni crescere sen- 
za sosta, e progredire per sino al pun» 
to di non poter più dire se la natura 
vi ha prescritto un termine; se in luo- 
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go del suo Dio eterno ne’ Cieli, non 
diventerà egli stesso finn! mente immor- 
tale sopra la terra. Cosi nel momento 
medesimo , in cui il (ilosofìsmo c^ebra- 
va i suoi trionfi , tutto 1' orgoglio della 
setta doveva essere umiliato daU’abber*' 
ramento, dalla slravagauza,*cioè del più. 
empio, è del più pregiato de’ suoi se- 
guaci. La vita di Condorcet non era 
stata cbe una serie di bestemmie, essa 
dovea finir col delirio. 

Questo nome di Condorcet ricompa- 
rirà in queste Memorie: noi il vedremo^ 
odiare li Re quasi altrettanto, che egli 
odiava Cristo. Prima di lui Èiveziò, e 
molti' altri avevano di già sperimentato 
con qual arte la setta conduceva a que- 
sto doppio odio quelli stessi, il* cuore 
dei quali non sembrava fatto nè per ^ 
un, uè per l’allro. 

11 disgraziato Elvezio, figlio di un pe- * 
dre virtuoso , ne conservava ancora- i > 
principj dopo la prima sua gioventù; il 
frutto della sua educazione era àncora, 
una pietà esemplare allora quando co- 
nobbe Voltaire. Egli non lo ride sulle 
prime che. come un maestro, pel quale* 
la sua ammirazione proveniva dalla suà'*' 
indi nazione ulla poesia. Fu questa 1’ o- 
rigine dei loro legami. INon ve n’ebbero 
giammai di più perfidi; in luogo di le-, 
sioni di poesia , Voltaire non ne diede 
al suo aliievó che d* incredulità. In pn 
anno egiknc fece un perfetto empio, 
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Ateo più deciso die non era egli stesso. 
Elvezio era ricco ;ei fu il Mecenate del- 
la Setta, autore a un tempo stesso, e 
protettore. Lasciando di credere all’E- 
vangelio, fece come la maggior parte 
dei Sofisti, spiriti pretesi forti, i quali 
per non prestar fede ai mister] della 
Rivelazione , credono non solamente ai 
jaister] assurdi dell’ ateismo ; ma si ab- 
bandonano ad una credulità puerile su 
tutto quello, che può rivolgersi contro 
la .Religione. Il libro dello Spirito che 
Voltaire istesso appellava della materlay 
•è pieno di novelle ridicole, o di tavole,, 
che Elvezio dà per istorie , e che non 
reggono punto all’ombra della Critica. 
Quest’ Opera per altro è quella di un 
uomo , il quale pretende di riformar 1* 
universo , e che ributta più per la li- 
^cenza ; e l’ oscenità della sua morule, 
che per l’ assurdità del suo materialismo. 

. . Elvezio scrisse ancora sulla Felicità , 
c non parve gran fatto che l’avesse tro- 
vata. Tutta la sua filosofia lo lasciò cosi 
iensibile alla censura la più meritata , 
che ne perdette il sonno , si mette a 
"viaggiare, e non ritorna che per fomen- 
^ re in segreto il suo odio contro i Preti, 
ed i Re. Egli era naturalmente onesto , 
e aveva dolci i costumi. La sua opera 
delV uomo e della sua educazione prova 
che il filosofismo avea cangialo il suo 
«'arattere. Ei si abbandona all’ ingiurie 
le più triviali , e alla calunnia portata 
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al ili là di ot^ni verini miglian^a ; menta 
eino i fatti giornalieri e di pubblica 
notorieià (’•’). 

Di Rayiial ho parlato , uon credo di 
dover far rivivere Deltsle andato in uà- 
obblio cosi |jF:)foudo come quello della 
sua Filosofia della natura ; meno anco- 
Robineu devo farlo di (f'iel R obinet , e il 
siv) Whvo della Natura., di cui non se 
ne. risovvieiie cUe per ridere del suo in- 
lendimeuto spiegato per alcune fibre o- 
vali bilia sua me:n->ria ^per aloune fibre 
ondulate, ovvero spira' i ; e della sua 
vojoulù per alcune fibre rabescate / e 


(*) Fo voleva sollevare Elvezìo di quest’ Opera postu- 
lila, dicendo eh* essa potrebbe essere sortita facilmente dal 
Comitato autore di tante altre empieti attribuite a’ morti. 
jVI.i Vulcaìre in questo caso non ne avrebbe già parlato ai 
fratelli di Parigi come dì un libro, che essi non potevano r 
conoscere. In trs delle sue lettere consecut've egli la attri- 
buisce cóltantemente ad Elvezio , egli gli fa sulla Storia i' 
medesimi rimproveri che noi ; e d’ Alembert , che doveva 
«ssere ancora meglio istruito, punto no> disinganna Mi ve- 
do dunque sforzato a lasciare ad Elvezio tutta la vergogna 
di questa produzione* Ora questo Elvezio scrìveva in una 
Città ^ di cui r Arcivescovo, ed i pa.sori erano assai in_ 
ispezialità rimarcabili per le loro cur* , e la lor carità ver- 
so i poveri ; ed e in questa Città, dove i Parrochi erano _ 
continaamente circondati di poveri , ed occupati a dlstri- 
,buir loro dei soccorsi ; d in Parigi che ha esso osato di 
seti vere che i Preù avevano il cuor cosi duro , «he non sì 
vedovano giammai li poveri d mandar loro elemosina, (re- 
Ai deli Uom} , t della tua edacatìonf ) Io non credo già , 
che l’ odio di Cristo , e de’ suoi sacerdoti abbia ispirato 
giaroinaì una calunnia pià arroc* , e più quotidianamente 
smentita dui fatti sìa in Parigi , sia in tutta la Francia. 
Avrebbe detto ó)n più verità che molti poveri sr rivolge- 
vano ai Preti, o alle case religiose, « che cereamente non 
r.vevpno la mede|ima confidenza per dimandar l’ elcmosuiUi 
ad altre. 
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\ de! sno piacere, del suo dolore per al- 
cuni fascelti di sensibilità ; e della sua 
erudizione spiegale per alcune protube- 
ranze dell' intendimento ; Q di mille iue- 
zie peggiori ancora se è )j«)ssil>ile. ( Z)e/- 
la Natura , vedi il tom. 1 , lìb. 4 , cap. 

</,ec. ). Dirò una ]>arola di Toussaiul, 
imperciocché la sorte di questo seguace 
dimostra a qual punto T ateismo era di- 
venuto comune tra i Congiurali. Tuus- Tous$aint. 
Saint avea preso per sua parlo rii cor- 
rompere i costumi. Coperto da'lu sua 
aria di moderazione ci vi riusciva iuse.» 
gnando ai giovani , eh’ eglino niente 
hanno a temer dalV amore ; che (juesta 
passione non può se non perfezionarli ; 
eh' essa è bastante per supplire al titolo 
di sposo, nel commercio dell’ uomo , e 
della donna. ( lA Costumi part. a, e 3) ; 
che i Ji^li non devono una maggior ri- 
conoscenza al lor padre pel benefizio 
della nascita, di quello che per il Sciam- 
pagna cK egli hai bevuto , o per li mi- 
nuetti , che ha voluto ballare ( Ivi par. 

3 , art. 4 ) ; che Dio non potendo per- 
mcltei'si la vendetta , i ])iù iniqui non 
hanno niente a temere di tutto ciò, che 
s’ è detto dei castighi dell’ altro mondo. 

( Lo stesso part. a , sez. a. ). Con que- 
sta dottrina Toussaint non fu per i suoi 
confratelli , che un seguace timido, per- 
chè ammetteva ancora un Dio in Cielo, 
e un’anima nell' uomo. Lì Solisti lo pu- 
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nirbno dandogli il nome di Filosofa 
Cappuccino^ Egli vi si prese^ ’a jjaiiii* 
essi Con miglior fortuna , perchè diede 
loro uo addio idtrattando i suoi errori, 
( Fedi le &ue^ dichiarazioni sul libro dei 
^ostufni ), 

Io nominerei in vano una folla di al- 
tri scrittori della setta. Voltaire «vea 
talmente messo in voga - le loro produ- 
zioni anticristiane , che (jaesto genere 
di letlèi’alura era una' risorsa , un sup- 
plemeiilo alla fortuua per alcuni mise- 
bili Scrilloracci , ì quali non si nutri- 
vano che del commerciò delle loro be- 
sk'inmie. L’Onda principalmente, e quel- 
le pallidi fangose, dove il demonio dell* 
avarizia sotto il nóme dì alcuni libra] 
avrebbe venduto per un quattrino tutto 
^ le anime, tutte le religioni al Demonio 
deir empietà, era divenuto T asilo di 
questi empj affamati. Tra i libra] , chè 
davano ad essi del pane per le loro be- 
.V sleiumie, il più rimarcabile era uno 
nomato Marco Michele Ray ; egli aveva 
a! suo soldo un Certo Fra Loreazo dell* 
ordine della ReJeozion degir schiavi ri- 
fugiato in Amsterdam, autore della 
ìógla portatile j e di tanti altri libri so- 
vente raccomaodali da Voltaire. Questo, 
Frate aveva egli stesso degli altri asso- 
ciati, de’ "quali Marco .Michele pagava 
le iofamiià un tanto al foglio. E’ Vol- 
taire medesimo, che ce ne informa, 

* » 


r 


V .V 


ctUno qaeHe proJuzioDÌ iufami, cb’ «i 
noQ cesiura di raccomandam ai fratelli 
di difondere come le opere della Filo- 
sofia , cbe portaTa una nuova luce alF 
universo. ( Vedi Lettera al Conte <t 
itfrgental a€ Settemb. y a d’ Alemb, 
3 Giugno 1^68 y al Sig- Desb. 4 Apri- 
te ). 

Wui Vedremo ben pretto li Congiurali 
aggiungere alle stampe di Olanda quel- 
le della loro srcgrcta Confratellaiiza per 
inondare 1’ Enropiv. di tulle le produzio- 
ni di questa spezie. A forza di molti- 
plicarle le accreditarono talmente » cbe 
molti anni prima della rivoluzione non 
vi avea fino ai più infimo poeta, o ro- 
manziere., cbe non volesse pagare del 
pari il suo tiibulo al filosofismo dell* 
empietà. Si avrebbe dello cbe l’arte di 
*crivere,e di farsi leggere, non era piu 
cbe quella dei sarcasmi , o delle satire 
contro la Keiigionc. Detto si avrebbe 
cbe le scienze le più indipendenti dall* 
'Opinioni religiose avevamo tutte egual- 
mente cospiralo contro Dio, e contro il 
Suo^Grist&r 

. La Storie degli nomini non era più 
fche l’arte di contornare li fatti, e di 
dirigerli contro il Cristianesimo, o con» 
tro la prima delle Rivelazioi^i. La Fisi- 
ca, ovvero la Storia della natura ave- 
;Vano i loro Sistemi aniimosairi. La Me- 
dicina aveva il suo «teismo; Petit lo 
professava nelle scuole «di Cl^irargia f 




le dell’ /.sUoiioniia ; .'*-lcuiii altri fino in. 
quelle delhi Grainmalica. Cimdorcel an-^ 


dai troni del Nord fino nelle Università. 
( yedi la sua maliziosa edizione di Pa- 
scal y avvertimento pag. 5 ). 1 j;iovani 

della nuova educazioue ^e^uivaIlo i lo- 
ro Maestri, c portavano conscgucult- 
toente nel loro offizio lutti li principi 
che ,la garrulità degli Avvocati dovea 
sviluppare nell’ Assemblea Costituente. 
Al sortir dei Collegj i primi Scritturali 
dei Procuratori , e dei Wotaj , gli Agen- 
ti dei Mercatanti, e delle Ferme sem- 
bravano non aver imparalo a leggere 
se non per balbettare o Voltaire, o Gio: 
Jacopo llousseau. Quindi questa nuova 
generazione la quale, dopo la fortuna 
dei Sofisti nell’ espulsione dei vecchi 
maestri della gioventù, doveva trovarsi 
pronta al momento .della grande Rivo- 
luzione. Quindi li IMirabeau , li Brissot, 
li Cara, Gnral, li Mtrcier, li Chernier; 
quindi in fine tutta quella classe di let- 
terati Francesi , che si è veduta dar® 
spiasi universalmente nei capricci , e 
1* entusiasmo della Rivoluzione. * 

Un’ apostasia così generale non prova 

f ;ià senza ^dubbio , che le scienze e le 
ettere sieno nocive- per se medesime; 
ma essa ha dimostralo, che gli uontin» 
lèttere senza religione sono la classe 



